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in Svizzera?

Fagiano di monte in Ticino:
all’insegna della stabilità
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Il tempo corre veloce – a volte an-
che troppo – e quest’anno giunge a
scadenza il mio primo mandato in
qualità di presidente della FCTI,
che avevo assunto nel 2011 rilevan-
do il testimone dal compianto Mar-
co Mondada. Nel corso dell’assem-
blea dei delegati prevista il prossi-
mo 10 maggio ad Aurigeno, oltre a
numerosi altri temi, sono infatti
previste le nomine statutarie.
È quindi tempo di stilare un primo
bilancio per quanto riguarda l’atti-
vità del comitato della FCTI e ap-
profitto con piacere dello spazio
messo gentilmente a disposizione
dalla redazione della nostra rivista
per formulare alcune considerazio-
ni, che ovviamente svilupperò nel-
la relazione presidenziale alla
prossima assemblea.
Nel mio intervento in occasione
della mia nomina a presidente,
avevo indicato tre ambiti di inter-
vento prioritari su cui sarei inter-
venuto: l’organizzazione della fe-
derazione, la comunicazione e ov-
viamente la gestione venatoria.
Per quanto riguarda l’organizzazio-
ne abbiamo istituito 13 aree di
competenza all’interno del comita-
to, ognuna guidata da un responsa-
bile, che si occupano di diverse te-
matiche. Questa impostazione ha
prodotto risultati che reputo buo-
ni, migliorando l’efficacia del no-
stro lavoro e creando anche uno
spirito maggiormente collaborativo
e compartecipativo al nostro inter-
no. Un ulteriore aspetto sul quale
ho voluto insistere è stato un mag-
gior coinvolgimento dei presidenti
distrettuali e sezionali che vengono
convocati a scadenze regolari per
uno scambio di valutazioni e rifles-
sioni.
Abbiamo lavorato anche sulla co-
municazione, rafforzando gli stru-
menti a nostra disposizione nel ri-
spetto dei vincoli finanziari e di ri-
sorse che abbiamo a disposizione.
Con l’uscita di Ferruccio Albertoni,
che ringrazio per l’enorme e valido

contributo alla nostra causa e che
omaggeremo in occasione dell’as-
semblea, è stata potenziata la re-
dazione della nostra apprezzata ri-
vista La Caccia; abbiamo inoltre
creato un nuovo sito web che ha ri-
scontrato un buon grado di apprez-
zamento, senza dimenticare la
Newsletter che esce regolarmente
durante l’anno con informazioni di
stretta attualità. Altra novità im-
portante che merita di essere se-
gnalata sono le serate informative
organizzate dalla FCTI; visto l’otti-
mo riscontro intendiamo continua-
re a proporre incontri analoghi an-
che in futuro.
E veniamo all’ultimo capitolo,
quello della gestione venatoria.
Penso di poter dire in questi ultimi
due anni abbiamo conseguito dei
risultati importanti che vanno nella
direzione di migliorare le regole di
prelievo nel rispetto dei principi ri-
conosciuti ma anche tenendo conto
delle esigenze dei seguaci di Diana.
Questi risultati sono il frutto di un
lavoro serio e approfondito da par-
te degli organi federativi, nel qua-
le è stata coinvolta la base dei cac-
ciatori che ha avallato in modo
convinto gli indirizzi che abbiamo
elaborato. Fondamentale, e lo vo-
glio sottolineare con forza, è stata
la compattezza del mondo venato-
rio che ha conferito solidità alle
nostre proposte e rafforzato la cre-
dibilità della FCTI. Unica nota sto-
nata è stata la mancanza di dispo-
nibilità da parte dell’UCP a voler
collaborare con la federazione. Il
muro di gomma con il quale ci sia-
mo spesso confrontati, che si è ma-
nifestato sotto diverse forme, ha
purtroppo impedito un lavoro co-
struttivo alla ricerca di soluzioni
condivise. Fortunatamente abbia-
mo trovato degli interlocutori più
disponibili ad ascoltarci e a com-
prendere le nostre ragioni nei ver-
tici del Dipartimento del Territorio.
Un vero peccato! Tuttavia noi tiria-
mo dritto per la nostra strada e

continueremo a lavorare con impe-
gno, competenza e passione per di-
fendere gli interessi dei cacciatori
ticinesi, sempre pronti a collabora-
re con tutti coloro che sono dispo-
sti a riconoscere il nostro ruolo di
partner dello Stato nella gestione
venatoria.
Per quanto riguarda la prossima
stagione, abbiamo definito gli indi-
rizzi di gestione della FCTI che sot-
toporremo all’assemblea dei dele-
gati: gli stessi prevedono alcuni ag-
giustamenti al regolamento attuale
e riprendono nel contempo alcune
proposte già presentate in passato.
Se il riscontro – come ci auguriamo
– sarà positivo, il nostro obiettivo è
quello di fissare il regolamento per
almeno 2-3 anni in modo da avere
una certa stabilità e poter nel con-
tempo fare valutazioni maggior-
mente attendibili.
Spetta comunque a voi, cari affilia-
ti della FCTI, valutare la bontà del-
l’attività svolta dal comitato fede-
rativo e dei risultati ottenuti. L’as-
semblea dei delegati del prossimo
10 maggio sarà un’occasione im-
portante di confronto e di verifica
del nostro operato.

Arrivederci dunque ad Aurigeno!

Evviva la caccia!

Avv. Fabio Regazzi
Presidente FCTI

L’editoriale
di Fabio Regazzi

È tempo di bilanci!
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Riunione del Comitato centrale del 24 febbraio 2014
Nella sua seduta del 24 febbraio il
Comitato ha valutato positivamen-
te l’anticipo dell’assemblea dei
Presidenti e deciso lo stralcio di
quella di luglio. Si è discusso del-
l’obbligo delle prove di tiro sancito
dall’ordinanza federale sulla cac-
cia e dell’atteggiamento rinuncia-
tario dell’UCP che, invece di colla-
borare per una soluzione pragmati-
ca, lascerebbe cadere la questione
dicendo che non ci sono le infra-
strutture. Il tema andrà comunque
ripreso.
Il Presidente ha informato su Cac-
cia Svizzera, che sta esaminando il
problema del risarcimento danni

da selvaggina e ha commissionato
una perizia giuridica, ritenendo
un’incongruenza che il tutto sia fi-
nanziato dai cacciatori.
È pure stato ripreso il tema del-
l’aumento della tassa a favore di
Caccia Svizzera, eventualmente
abbinato ad un ritocco a favore
della FCTI in vista di potenziare
settori come la comunicazione,
strutture di tiro, fondo votazioni,
pareri giuridici, ecc.
Le società saranno comunque in-
formate per lettera prima dell’as-
semblea dei delegati. È stato criti-
cato il ritardo del Progetto bandi-
te; la relativa documentazione non

è ancora stata inviata alle Società
e i tempi tecnici per la consultazio-
ne si restringono.
È stato comunicato il sorteggio per
la caccia allo stambecco, la FCTI in-
tende chiedere un aumento dei par-
tecipanti. 22 società hanno in pro-
gramma interventi habitat, oltre ai
patriziati di Gorduno e Lamone.
È in fase di elaborazione il decalo-
go per i cacciatori, vi sono vari mo-
delli di norme comportamentali nei
confronti dell’ambiente, della fau-
na, del pubblico, degli altri caccia-
tori, sicurezza delle armi. Dovreb-
be essere pronto per l’AD per l’ap-
provazione.

Assemblea dei Presidenti Sezionali e Distrettuali - 3.2.2014 Mugena
Lunedì 3 febbraio ha avuto luogo a
Mugena l’Assemblea annuale dei
presidenti delle Società e dei di-
stretti FCTI, ottimamente organiz-
zata dalla locale Società Gradiccio-
li, alla quale va un sentito grazie,
anche per il ricco aperitivo offerto.
Graditi ospiti il Consigliere di Stato
Claudio Zali e il Direttore della Di-
visione Ambiente Moreno Celio,
Cleto Ferrari, l’ing. Patrick Lura-
schi, presidente del Gruppo Ungu-
lati e del Gruppo Bandite, e il capo
dell’UCP Giorgio Leoni.
Nel suo intervento il Presidente Re-
gazzi ha dapprima spiegato i motivi
che hanno anticipato la data di
questa assise, che solitamente ave-
va luogo durante l’estate, a bocce
ormai ferme e con i presidenti a
prendere atto di un regolamento
già pubblicato e non più modifica-
bile. Con questo cambiamento, i
presidenti ricevono importanti in-
formazioni che possono riferire alle
assemblee societarie, in vista della
formulazione di proposte per la
nuova stagione. Egli ha espresso
particolare soddisfazione per i ri-
sultati conseguiti, grazie al lavoro
svolto dal Comitato centrale e dal-
la buona collaborazione con le va-
rie Società. Note meno liete, in
merito ai rapporti con l’ufficio del-
la Caccia, troppo spesso sulle barri-
cate e reticente alla collaborazio-

ne con la FCTI, peraltro sancita
dalla legge cantonale. Il Cons. Zali,
salutato con un caloroso applauso,
dopo aver ricevuto un omaggio dal-
la Gradiccioli e uno dalla FCTI, ha
espresso ai presenti la sua affinità
per le attività a contatto con la na-
tura e la sua simpatia verso il mon-
do venatorio. È quindi seguita una
presentazione da parte dei membri
del comitato centrale Marco Vigle-
zio, Edo De Bernardis e Roberto Ca-
vanna per illustrare la stagione ve-
natoria 2013, gli indirizzi gestiona-
li per il 2014 e un’ informativa sul
progetto bandite in vista del nuovo

decreto per i prossimi cinque anni.
Il risultato del Gruppo di Lavoro
bandite è stato definito come un
primo passo in avanti per una mi-
gliore gestione del cervo in parti-
colare e per la caccia alta in gene-
rale, alcuni dettagli devono ancora
essere fissati per la caccia bassa,
onde evitare qualsiasi aumento
della superficie vietata a questo ti-
po di caccia e un lavoro ancora in-
compiuto riguardo alle zone di
quiete per la fauna selvatica, im-
portanti per una corretta gestione
e che andranno comunque definite
a breve. L’intera presentazione è

Notiziario della Federazione
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pubblicata sul nostro sito federati-
vo al link: http://www.cacciafc-
ti.ch/index.php/informazioni/co-
municati/368-assemblea-dei-
presidenti-2014. In sintesi, gli indi-
rizzi federativi vanno in direzione
di una conferma del regolamento
venatorio 2013 e del miglioramen-
to delle modalità di rilevamento
dei dati ai posti di controllo. È se-
guita un’animata discussione, che
ha toccato vari punti, compresi i
danni causati dai selvatici alla viti-

coltura; un presidente distrettuale
ha fatto rimarcare l’apparente
contraddizione fra i danni risarciti
in costante crescita e le due ultime
stagioni, definite dagli interessati
eccezionali sia per quantità che
per qualità.
Al termine il presidente Regazzi ha
voluto tastare il polso ai presenti
chiedendo un preavviso riguardo
agli indirizzi perseguiti dalla FCTI;
il voto a favore è stato unanime e
questo rafforza la posizione fede-

rativa e incoraggia a continuare
lungo la via intrapresa. Alle even-
tuali il Presidente ha presentato le
due serate organizzate dalla FCTI a
favore di una formazione dei cac-
ciatori ticinesi al passo con i tempi.
Egli ha pure accennato all’assem-
blea dei delegati FCTI del prossimo
10 maggio e alle previste nomine
statutarie, assicurando la sua dis-
ponibilità per un nuovo mandato,
se questa sarà la volontà della
maggioranza.

Gruppo di lavoro habitat interventi delle società venatorie 2014
Si è svolta la riunione del gruppo di
lavoro habitat, il 27 febbraio 2014,
presso la nuova struttura del Di-
partimento del territorio a Bellin-
zona.
Nella prima parte la società cac-
ciatori del Mendrisiotto, nata da
una interessante fusione in questa
zona meridionale del Cantone, ha
presentato un progetto di valoriz-
zazione habitat presso il Poncione
di Arzo. I progettisti ed i promoto-
ri hanno illustrato l’interessante
progetto che coinvolge molti atto-
ri del territorio. Questo progetto
va oltre al semplice concetto natu-
ralistico/scientifico, infatti coin-
volge: natura e paesaggio, agricol-
tura, foreste, flora, fauna e socia-
le. Valutata la grande qualità del
progetto se è deciso di trasmetter-
lo alla “piattaforma paesaggio”,
qui troverà i vari uffici Cantonali
SF, UNP, UCP, SA, e altri che valute-
ranno i mezzi e i modi di eventuali
sostegni in generale.
Complimenti alla società cacciato-
ri del Mendrisiotto per il tipo di

progetto che aiuterà a trasmettere
un’immagine del cacciatore Tici-
nese sensibile e attivo concreta-
mente con interventi habitat mira-
ti ad un miglioramento generale su
tutto il territorio, e non solo ad at-
tività legate all’arte venatoria.
Un grazie particolare a tutte le so-
cietà di caccia regolarmente coin-
volte in interventi habitat. Sono le
uniche associazioni di volontariato
a dare un sostegno concreto sul
territorio regolarmente e con pro-
fessionalità. Inoltre le giornate so-
no a disposizione per la prepara-
zione agli esami di caccia.
Si è passato poi al consuntivo dei
vari interventi habitat del 2013
che hanno rispettato i progetti
inoltrati. Per l’anno in corso si so-
no analizzati tutti i 22 progetti ri-
cevuti dalle società sparse sul Can-
tone: Società cacciatori Pairolo
(vedi articolo separato a pagina
26) – Lodrino e dintorni – Boglia –
Gradiccioli – Monte Baro – Vedeggio
Monte Ceneri – Mendrisiotto – Pie-
tra Grossa Davesco – La Drosa – Se-

mentina Sponda Destra – Piano di
Magadino – Giubiasco e dintorni –
Bleniesi – Verbano – Bassa Leventi-
na – Diana delle Valli – Diana Valle-
maggia – Segugisti Ticino – Diana
Gambarognese – La Biaschina – Ver-
zaschesi – Claro e dintorni. Tutti i
progetti seguono bene le linee gui-
da generali, solo piccoli dettagli di
preventivo ritoccati. Quindi accet-
tati, e piena soddisfazione per il
mondo venatorio che con 22 socie-
tà organizza su tutto il territorio
Ticinese 34 giornate di interventi,
interessano 37 ettari di territorio e
ricevono un contributo di circa
CHF 60’000.- Nel suo insieme si
può notare una buona continuità
nei vari interventi, condizione im-
portante per risultati a lungo ter-
mine. Proposto anche di inserire i
formulari per la richiesta di contri-
buto sul sito del Cantone e quello
della FCTI.

Bernardino Rossi
Responsabile area territorio

e habitat

Esami caccia 2014
Programma delle sessioni

Esame scritto: 3 maggio
Esame orale: 2-6 giugno
Esame di tiro: 30 giugno

Giornate obbligatorie
12 aprile: preparazione teorica a cura del Dipartimento.
17 maggio: per chi supera l’esame scritto, istruzione, manipolazione armi
e tiro d’allenamento con istruttori (Stand di Olivone). Nell’ambito del ti-
ro cantonale di caccia FCTI (27-29 giugno) previste serie speciali per aspi-
ranti cacciatori nel medesimo stand dove si svolgerà l’esame di tiro.

Corso preparatorio della FCTI
15 gennaio-30 aprile (19 lezioni).
21-22 maggio: mostra sulla fauna a Pregassona.
27 maggio: lezione pratica sull’eviscerazione e macellazione della selvag-
gina e igiene delle carni a Gudo.

Programma del corso (Rivera)
e altri dettagli, vedi sito FCTI
(Federazione – Formazione).
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Unione Cacciatori Vedeggio Monte Ceneri Percorso di caccia,
14 giugno 2014

L’Unione Cacciatori Vedeggio Mon-
te Ceneri ha deciso di organizzare
per la terza volta, dopo dieci anni
di pausa, un percorso di caccia
presso la piazza d’armi di Isone in
località Tiglio, il prossimo 14 giu-
gno.
L’etica venatoria diventa sempre
più un concetto di riferimento per
tutti noi cacciatori. Una delle mol-
te “leggi etiche” impone un abbat-
timento pulito dell’animale garan-
tendo una morte pressoché istanta-
nea alla preda.
Questo lo possiamo raggiungere
con un buon allenamento che com-
prenda più posizioni di tiro, più di-
stanze e più situazioni possibili. Lo

stand di tiro solitamente conosciu-
to non ci può offrire tutte queste
particolarità e solo creando un per-
corso apposito possiamo raggiunge-
re gli scopi sopracitati. Il percorso
di caccia è pure un valido comple-
mento alla conoscenza della pro-
pria arma e della propria munizio-
ne che, con la sua balistica, varia a
seconda dei molti fattori menzio-
nati. Grazie alla collaborazione
dell’esercito Svizzero ed in parti-
colare alla Piazza d’armi di Isone
ed i suoi dirigenti, questo percorso
può essere svolto in piena sicurez-
za rispondendo pure alle esigenze
ambientali odierne. La società ol-
tre a presentare i normali bersagli

conosciuti di camoscio, cinghiale,
capriolo, volpe e marmotta ne ha
creati di nuovi come il cervo in mo-
vimento e lo stambecco e li presen-
ta in un breve percorso di alcune
centinaia di metri percorribili sui
sentieri a cavallo del sopra e del
Sottoceneri in un territorio incan-
tato e non sempre accessibile alle
masse.
Lo sforzo organizzativo di questa
manifestazione è veramente enor-
me e speriamo che la meteo rico-
nosca agli organizzatori queste fa-
tiche, nella speranza di vedervi nu-
merosi un caro saluto.

Il comitato

Tiri delle Sezioni 2014
Società Cacciatori “La Biaschina” - Tiro camoscio e lepre, 6 giugno 2014
Stand di tiro Cavagnago
Venerdì 6 giugno 2014 dalle 17.00 alle 18.30.
Sabato 7 giugno dalle 09.00 alle 11.30 e dalle 13.30 alle 17.30.

Dalle Sezioni
Società cacciatori Gazzirola

Gli anziani della Val Colla
festeggiano il Natale 2013
con i cacciatori !
Domenica 15 dicembre 2013, la “So-
cietà Cacciatori Gazzirola” di Bo-
gno, ha rivolto i suoi interessi verso
gli anziani della Val Colla. Il Presi-
dente Enrico Capra, anche per ri-
cordare il padre Alfredo Capra, che
è stato il promotore e Presidente di
questa società di caccia per diversi
anni (purtroppo deceduto 5 anni or
sono), con il sostegno di alcuni soci
ha organizzato per i paladini della
terza età, questo gradevole incon-
tro con un ricco pranzo Natalizio.
Questa lodevole iniziativa della
Gazzirola, commenta il Presidente,
è un investimento di oltre 5’000 Fr.
per quelle persone che spesso si tro-
vano sole anche in momenti come le
festività Natalizie, persone con un

disperato bisogno di ritrovare com-
pagnia, attenzioni, simpatia, cor-
dialità ed allegria.
L’evento è stato un vero festone ed
è stato allietato dall’intervento di
un “Poker di Mamme e Papà Natale”
(Tiziana, Diana, Melanie & Michael)
che hanno dato un’inconsueta im-
pronta all’evento omaggiando i pre-
senti con un panettone da consuma-
re durante le feste con gli amici e
parenti. L’accogliente e spazioso Ri-
storante Washington di Maglio di
Colla della famiglia Ceresa, ha per-
messo agli ospiti di divertirsi in que-
sto simpatico ambiente nostrano. Il
pranzo natalizio è stato un momen-
to di grande solidarietà ed in parti-
colare è stata apprezzata la parte-
cipazione di alcuni ospiti provenien-
ti dal Centro per anziani l’Orizzonte
di Colla. A loro è stata offerta la
possibilità di ritrovare tanti amici
che non vedevano da tempo, scam-

biarsi opinioni riferite alla vita, la
propria salute e conferire sugli
eventi di spicco della nostra blaso-
nata valle.
Il Presidente Capra ricordando il pa-
pà Alfredo nel suo discorso che ha

continua a pagina 34
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Risultati della stagione venatoria 2013

Nota della Redazione: per un eventuale confronto con i dati delle stagioni precedenti vedi anche i rapporti UCP
presenti sul sito www.ti.ch/caccia (capitolo rapporti).



Cinghiale stagione 2013/2014
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Lo scorso 2 febbraio è terminata la
lunga stagione di caccia al cinghia-
le, con un fine settimana supple-
mentare nel Sottoceneri. Il totale
di 1378 catture costituisce un buon
risultato, come mostra il grafico,
che evidenzia pure l’andamento
delle catture negli ultimi nove an-
ni, durante i quali il prelievo si è
sempre situato sopra i mille capi
annui. La tabella mostra la riparti-
zione delle catture per distretto e
per tipo di caccia. Contrariamente
allo scorso anno, le catture conse-
guite durante la caccia alta e la
caccia invernale sono state inferio-
ri a quelle registrate in Guardia-
campicoltura, risultate quasi il
doppio rispetto all’anno preceden-
te. Un fatto, questo, che ha solle-
vato non poche critiche da parte
dei cacciatori. In proposito, è forse
interessante citare la scheda infor-
mativa dell’UCP, che non necessita
ulteriori commenti: “va comunque
ricordato che la guardiacampicol-
tura è l’ultima soluzione e di rego-
la non risolve i problemi. L’abbat-
timento può essere efficace quan-
do a provocare i danni è un singolo
esemplare, di regola un maschio
solitario. Tuttavia di notte si ri-
schia di abbattere l’animale più vi-
sibile, che spesso è la scrofa trai-
nante, con la conseguenza di dis-
perdere il branco, causando danni
ancora maggiori”. Venendo all’al-
tro tema controverso, le femmine
che superavano i 55 kg sono state
76 (un cinghiale ogni venti abbattu-
ti) e di queste 4 catturate durante

la caccia alta, 30 durante la guar-
diacampicoltura (dove la tassa non
viene riscossa!) e 42 durante la
caccia invernale. A quest’ultima
caccia hanno partecipato 1’050
cacciatori. Il veterinario cantonale
Dott. Tullio Vanzetti ci ha comuni-
cato che tutti i cinghiali abbattuti
dopo ottobre 2013 e sottoposti al

controllo sono risultati “negativi”
riguardo alla radioattività (valori
chiaramente inferiore al valore li-
mite). È un dato confortante, che
avvalora peraltro l’ipotesi sulla
causa dei valori elevati registrati in
primavera, estate e autunno, cioè
quando i cinghiali possono cibarsi
anche di funghi ipogei.

Alta Dicembre Guardia-campicoltura Totale
Bellinzona 81 30 67 178
Blenio 2 0 0 2
Leventina 11 1 15 27
Locarno 100 132 165 397
Lugano 195 184 148 527
Maggia 19 38 32 89
Mendrisio 44 41 61 146
Riviera 7 0 5 12
Ticino 459 426 493 1378

Composizione artistica con trofeo di
cinghiale, opera della moglie di un cac-
ciatore.

Catture di cinghiali in Ticino

Primo cinghiale catturato in Ticino,1981.

Gestione degli ungulati
A cura di Marco Viglezio
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Quasi cento partecipanti, fra i qua-
li anche Giorgio Leoni, Marco Sal-
vioni e il guardiacaccia di zona,
hanno seguito la seconda conferen-
za del dr. Luca Visconti, veterinario
e cacciatore, che collabora come
libero professionista con i Servizi
della Caccia della Provincia di Va-
rese ed è responsabile della gestio-
ne faunistica per l’Ambito Territo-
riale di caccia ed il Comprensorio
alpino Nord Verbano. Il tema della
serata era: Biologia e gestione del
cinghiale. Una specie interessante
ma complessa da gestire, ha affer-
mato in entrata il dr. Visconti, che
ha dapprima parlato dell’origine e
della biologia del cinghiale, pas-
sando in seguito alla gestione, in
una zona a noi vicina, confinante
con il Gambarogno e il Malcantone,
al quadro normativo e organizza-
zione del territorio, al monitorag-
gio e prevenzione dei danni, ai pia-
ni di prelievo e alla modalità di at-
tuazione, ai punti di controllo, ter-
minando con una panoramica sulle
principali patologie. A scanso di
equivoci, da anni non vi sono più
immissioni illegali di cinghiali a
scopo di ripopolamento da parte
dei cacciatori. Sono possibili ibri-
dazioni con suini domestici e il gra-
do di purezza della razza si ricono-
sce da vari aspetti: il cinghiale pu-
ro ha la coda dritta, la sagoma sbi-
lanciata verso l’avanti, orecchie
piccole e ritte, mantello scuro,
partorisce al massimo 5 piccoli. So-
no stati illustrati i vari tipi di cac-
cia, collettiva in battuta o indivi-
duale in selezione. Sono permesse
armi a canna rigata o fucili a canna
liscia a palla unica; queste lasciano
più residui di piombo nella carcas-
sa, rispetto alle ogive di quelle ri-
gate.
Il relatore ha pure sottolineato
l’importanza dei censimenti not-
turni. Il foraggiamento è vietato
ma tollerato per tenere i branchi
lontani dalle colture. In presenza
di cinghiali ci sono sempre danni;
la prevenzione si fa con recinzioni
elettrificate o con l’impiego di
gabbie specifiche per la cattura,
che danno ottimi risultati. Numero-
si gli incidenti stradali. In provincia

di Varese nel 2013 sono stati risar-
citi circa 150’000 euro di danni da
cinghiali, con un’impennata negli
ultimi due anni a causa del cinipide
e a seguito della mancanza di ca-
stagne, i cinghiali sono scesi verso
le zone agricole della provincia di
Varese. Per contro hanno pochissi-
mi danni da cervidi. I cacciatori
adottano regole etiche e risparmia-
no le femmine allattanti e trainan-
ti; è noto che, sparando al piccolo,
la femmina se ne va e sta via per un
bel po’ mentre che se si spara alla
femmina i giovani si disperdono e i
danni aumentano. In casi di emer-
genza hanno pure una normativa si-
mile alla nostra guardacampicoltu-
ra, ma con prelievi percentualmen-
te molto minori. Nel 2013 non sono
riusciti a completare il piano di cir-
ca 1’100 capi su un territorio di 350
kmq, fermandosi a 717 catture. Gli
animali abbattuti sono immediata-
mente contrassegnati con fascette
metalliche. Al posto di controllo a
tutti gli animali si stabilisce l’età

dopo averne aperto il cavo orale
con un semplice divaricatore apri-
bocca. Ogni capo è documentato
con una fotografia ed i suoi dati
iscritti in una scheda; viene pure
eseguita un’indagine di fertilità
monitorando i feti.
Un altro aspetto importante è la vi-
sita sanitaria, ossia il monitoraggio
di patologie della selvaggina. Il re-
latore ne ha illustrate alcune, qua-
li la pseudo rabbia, pericolosa e
mortale per i cani nel giro di 72 ore
dal contatto con il cinghiale infetto
(Morbo di Aujeszky), la peste suina
con le emorragie puntiformi sui re-
ni o polmoni che sono un quadro
clinico tipico, la tubercolosi peri-
colosa anche per l’uomo, la rogna
sarcoptica, pericolosa per l’uomo
ma autolimitante perché gli acari
non si riproducono sull’uomo, la ro-
gna demodettica , rara nel cinghia-
le e più frequente nel cane, nota
come rogna rossa. La trichinellosi è
molto pericolosa per l’uomo e que-
st’anno hanno avuto un cinghiale

Eco della serata FCTI sul cinghiale a Rivera
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positivo. Sono state eseguite anali-
si sul cesio radioattivo, con pochi
casi positivi ed è stato relativizzato
il pericolo in seguito al consumo di
carne. Al termine dell’interessante
conferenza è seguita un’animata
discussione. In conclusione, scusa-
ta l’assenza del presidente Avv. Re-
gazzi, il vicepresidente dr. Marco
Viglezio si è complimentato con il
relatore e gli ha offerto una ma-
gnum di Merlot ticinese, invitando-

lo scherzosamente a trattarla con
cura, essendo una delle poche ri-
maste, visto che i nostri ungulati
pare abbiano consumato in uva l’e-
quivalente delle 135’000 bottiglie
mancanti all’ultima vendemmia!
Un sentito grazie anche al numero-
so pubblico per l’interesse e la ri-
spondenza, segno di apprezzamen-
to per l’impegno della FCTI nella
formazione continua dei cacciatori
ticinesi.

Delle 603 catture registrate duran-
te la caccia tardo autunnale al cer-
vo 2013, 263 erano femmine adul-
te, 57 femmine di 1.5 anni, 223
cerbiatti, 55 fusoni e 5 maschi
adulti, uccisi per errore. Il totale
delle femmine (adulte e giovani) è
di 320 capi e rappresenta il 53%
delle catture totali. A titolo di
paragone, in Grigioni le 437 femmi-
ne adulte e di un anno e mezzo co-
stituivano il 38% del totale; paral-
lelamente sono stati catturati 634
cerbiatti. Il divario fra queste due
percentuali evidenzia la differenza
qualitativa della caccia tardo au-
tunnale nei due Cantoni. Negli ulti-
mi anni, a seguito della possibilità
di catturare una femmina adulta
per cacciatore senza condizioni, in
Ticino la percentuale dei cerbiatti
si è abbassata al disotto del 50%
con picchi minimi del 33% (vedi fi-
gura 1).

La conseguenza inevitabile è che
diversi cerbiatti rimangano orfani
sul terreno.
Un attento esame delle catture a
dipendenza della provenienza del
cacciatore mostra inoltre che i cac-
ciatori locali eseguono un prelievo
di cerbiatti nettamente più elevato
e un prelievo di cerve allattanti in-
feriore rispetto a cacciatori prove-
nienti da altri distretti. A proposito
di cerbiatti orfani e dell’abbatti-
mento di femmine adulte trainanti
la letteratura venatoria indica che
«l’unità nucleo sociale è la famiglia
composta da cerva, cerbiatto e gio-
vane dell’anno precedente. La cer-
va ne è la guida e l’organizzazione
è di tipo matriarcale… Un branco di
“calvi” è sempre guidato da una
femmina seguita dal suo cerbiat-
to… Cerbiatti rimasti orfani sono
generalmente respinti dal branco».
Nei Grigioni, grazie a incentivi co-

me la tassa di abbattimento ridot-
ta, la possibilità di cacciare il ma-
schio dopo aver catturato due cer-
biatti, la limitazione del numero di
cacciatori per distretto e alla loro
maggiore consapevolezza verso un
prelievo eticamente corretto, i
cerbiatti rappresentano circa il 55-
60% delle catture totali della cac-
cia tardo autunnale. Oltre al pro-
blema dell’inosservanza delle nor-
me sulla protezione degli animali, i
cerbiatti rimasti soli, qualora ri-
escano a superare l’inverno, non
raggiungeranno uno sviluppo cor-
poreo ottimale l’anno seguente.
Già nel rapporto UCP del 2002 si
accennava a questa conseguenza
negativa, mostrando che i pesi dei
fusoni uccisi durante il triennio
1999-2001 erano mediamente infe-
riori rispetto a quelli del triennio
precedente. Commentando tale si-
tuazione, l’UCP ipotizzava che il
minor peso dei fusoni fosse la con-
seguenza della possibilità di cattu-
rare le femmine allattanti in set-
tembre e quindi di uno svantaggio
di sviluppo nei cerbiatti rimasti so-
li. Abbiamo calcolato il peso dei fu-
soni catturati durante le ultime tre
stagioni di caccia alta e non ci ha
sorpreso che vi sia stato nel frat-
tempo un ulteriore consistente ca-
lo di peso. Dal periodo 1996-98 al
1999-2001 il peso medio è sceso da
68.2 kg a 64.4 kg, ma nel triennio
2011-2013 è ulteriormente dimi-
nuito a 57.8 kg e la causa, o alme-
no una delle cause, è verosimil-
mente dovuta all’eccessivo numero
di femmine adulte catturate du- >>

Qualità delle catture e piani di abbattimento
in caccia tardo autunnale

Figura 1: Cerbiatti catturati in percentuale rispetto al totale delle catture durante
la caccia tardo autunnale, Ticino, 2008-2012.
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rante la caccia tardo autunnale.
“Gli effettivi di selvaggina hanno il
diritto di potersi organizzare e
comportare a livello sociale con-
formemente alle naturali attitudini
della specie. La caccia, quale im-
portante elemento che può incide-
re sull’organizzazione sociale, ne
deve prendere atto e garantirne il
rispetto”, così è scritto sul com-
pendio integrativo al libro Cacciare
in Svizzera per la formazione dei
candidati cacciatori, ma così non è
sul terreno, se si uccidono femmi-
ne adulte in tale proporzione. A
questa situazione va posto rimedio
al più presto e la FCTI lo ha chiara-
mente espresso.
Un altro punto da rivedere sono i
piani di abbattimento per questa
caccia, come pure quelli annuali.
Per la stagione 2013 il Gruppo Un-
gulati ha deciso un prelievo di 340
femmine adulte; questo numero è
il risultato della media aritmetica
fra la proposta della FCTI e quella
dell’UCP. Quest’ultimo proponeva,
soltanto per le adulte, un numero
superiore a tutte le femmine adul-
te e di un anno e mezzo catturate
in Grigioni durante l’ultima caccia
tardo autunnale e, nota bene, su
un’area due volte e mezzo più
grande! A caccia alta avevamo cat-
turato 229 femmine adulte; con
tutta la buona volontà, non riuscia-
mo a spiegarci come sia possibile
proporre un prelievo pari al doppio
di tale cifra durante la caccia di
novembre-dicembre: se lo avessi-
mo raggiunto, in totale le femmine
adulte uccise sarebbero state circa
680, quando in Grigioni ne prendo-
no in media 850-900 all’anno e, co-
me detto, su una superficie due
volte e mezzo più vasta.
Non ci stancheremo di ripetere che
i piani di abbattimento non possono
essere calcolati unicamente in base
ai censimenti primaverili senza se-
guire la dinamica degli effettivi sul-
l’arco degli anni. L’effettivo prima-
verile contato ha un valore pura-
mente indicativo, meno importante
di altri parametri, come la struttu-
ra delle catture negli anni prece-
denti, la costituzione (calcolata an-
nualmente), l’evoluzione dei danni,
il numero di capi periti, l’analisi
delle coorte, eccetera. Già in un
Convegno del novembre 1982 a pro-

posito di questo sistema, Blanken-
horn e Colleghi scrivevano: “È pre-
feribile applicare differenti metodi
di censimento e i risultati vanno
messi a confronto con i dati delle
catture e della selvaggina perita,
con indagini sulla condizione e sulla
costituzione e con la valutazione
dei danni rilevati. In questo modo si
riesce ad ottenere un’immagine
realistica degli effettivi e la pianifi-
cazione della caccia non dipende
da giudizi preconfezionati”.
Prendiamo l’esempio del distretto
di Lugano che ha una superficie di
300 kmq, e quello di Leventina di
480 kmq. Negli ultimi cinque anni
nel primo si sono catturati 1607
cervi e nel secondo 1656, cifre pra-
ticamente uguali. I danni risarciti
durante lo stesso periodo sono su-
periori nel Luganese (qui c’è però
anche lo zampino dei cinghiali). I
cervi trovati morti per cause al di
fuori della caccia durante gli ultimi

tre anni (tralasciamo l’effetto del
rigido inverno 2008-2009 fra due
distretti così diversi per inneva-
mento) sono stati 141 nel Luganese
e 175 in Leventina, con una diffe-
renza quasi irrilevante. I piani di
abbattimento degli ultimi cinque
anni sono sempre stati raggiunti o
superati nel Luganese, mentre che
in Leventina non sono mai stati
raggiunti. A questo punto, la classi-
ca domanda da un milione: come è
possibile che il piano per il distret-
to di Leventina continui a prevede-
re 260 cervi in più rispetto a quello
di Lugano? E la domanda di riserva:
come si spiega (v. figura 2) che in
Leventina nel 2013 pur prendendo
più cervi per kmq rispetto al Ticino
e al Grigioni loro hanno completa-
to, o quasi completato, il piano e in
Leventina si sia rimasti solo due
terzi degli abbattimenti previsti?
Saremo immensamente grati per
una risposta convincente.

Figura 2

2013 superficie piano catture % del piano catture/kmq

Grigioni 7100 4645 4485 97 0.63

Ticino 2800 2173 1804 83 0.64

Leventina 480 560 366 65 0.76

Dopo la cattura di due cerbiatti, in Grigioni questo sarebbe libero! (foto R. Marchetti)
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Un’intervista con l’ispettore fede-
rale della caccia Reinhard Schni-
drig, pubblicata nella scorsa edi-
zione di gennaio della rivista
“Jagd&Natur”, un mio viaggio du-
rato alcuni mesi attraverso l’Alaska
(USA), la British-Columbia (Cana-
da) e l’abbattimento di M13, mi
hanno dato spunti di riflessione sul-
l’orso ed il suo spazio vitale, così
come sulla convivenza dello stesso
con l’uomo.

L’orso bruno è stato per lungo tem-
po “di casa” nelle Alpi; soltanto nel
1904 venne abbattuto l’ultimo
esemplare della sua specie in Sviz-
zera. Il suo ritorno rappresentereb-
be un grande arricchimento per la

biodiversità. Ma, ai nostri giorni,
l’orso ha una reale possibilità di
esistenza nel contesto alpino? Può
davvero ritornare a colonizzare
grandi superfici?

Nel nord degli Stati Uniti e in Cana-
da si possono trovare consistenti
popolazioni di orsi bruni e neri. Ad
esempio, nel Parco nazionale di La-
ke-Clark (a sud-ovest di Anchorage,
Alaska) e nei suoi dintorni (16’000
km² di superficie, che corrisponde
ad un terzo di quella della Svizze-
ra) vivono circa 700 orsi. Ciò corri-
sponde ad una densità di circa 4 or-
si ogni 100 km², che è da conside-
rarsi elevata. Si stima che questa
zona, totalmente disabitata, viene

Non saranno tempi facili per l’orso bruno in Svizzera. Per
molti la morte dell’orso M13 non è stata una sorpresa. Lo
spazio vitale è limitato e gli abitanti delle regioni alpine,
così come i turisti, non sempre sono in chiaro sulle regole
di convivenza con l’orso.
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C’è posto per l’orso
in Svizzera?
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visitata annualmente da 5000 turi-
sti all’anno. Per fare un paragone
con la nostra realtà, lo spazio alpi-
no in Svizzera, durante l’ultimo se-
colo, ha conosciuto una forte an-
tropizzazione, soprattutto per
quanto riguarda il settore turistico,
che ha portato ad un incremento
dell’utilizzo di numerosi habitat
naturali. Nei Grigioni, ad esempio,
si misura oggi una densità di popo-
lazione di 27 abitanti per km²; per
la nostra realtà si tratta di un’an-
tropizzazione leggera (la media
svizzera attuale, in rapida crescita,
si attesta a 190 abitanti per km²).
In Alaska vivono a malapena 0,4
abitanti per km² e nello Yukon ca-
nadese ancora meno, con 0,07.
Tutti gli orsi necessitano frequenti
e grandi aree protette in cui rifu-
giarsi, in cui possano trovare cibo a
sufficienza durante tutto l’anno. In
Alaska, i territori a sud in cui i sal-
moni risalgono i corsi d’acqua per
deporre le uova, sono maggiormen-
te abitati dagli orsi rispetto ai ter-
ritori a nord, dove gli stessi, come
da noi, si nutrono prevalentemente
di piante. In Svizzera, nell’arco al-
pino, c’è veramente ancora lo spa-
zio necessario per lo sviluppo di
una popolazione di orsi? Oppure ci
saranno sempre solo singoli indivi-
dui che lo attraverseranno? Anche
le condizioni alimentari in Alaska
ed in Canada non sono paragonabi-
li alle nostre, con gli enormi quan-
titativi di salmone a nord e di bac-
che a sud. Nel nostro ambito mon-
tano, le Alpi sono sfruttate dal pun-
to di vista agricolo per cui le condi-
zioni alimentari (bacche) sono for-
temente limitate. La fragilità
dell’equilibrio biologico tra le con-
dizioni alimentari e la popolazione
di orsi anche nelle regioni favore-
voli agli stessi, si è palesata nello
Yukon durante l’estate del 2012,
quando, a causa di un inverno mol-
to rigido e un inizio d’estate molto
piovoso, la crescita delle bacche
non è stata ottimale. Per questo
motivo, gli orsi che vivevano in
questo territorio, non avendo più
cibo a sufficienza, cominciarono a
spostarsi già nel mese di luglio ver-
so luoghi abitati in cerca di cibo. A
Whitehorse, la capitale dello Yu-
kon, vennero abbattuti addirittura
una dozzina di orsi (un articolo di

giornale del 15 agosto 2012 parlava
di 19 abbattimenti), che si aggira-
vano tra cassonetti dei rifiuti e
compostaggi. Inoltre vennero in-
trapresi grossi sforzi di comunica-
zione da parte dell’amministrazio-
ne locale della caccia per informa-
re la popolazione sull’atteggia-
mento corretto da assumere nei
confronti di questo animale. Però
Whitehorse conta 20’000 abitanti e
attorno a questo centro abitato,
per centinaia di chilometri, non c’è
più nessun insediamento umano…
cosa faremmo con degli orsi che si
comporterebbero in questo modo
nel nostro contesto alpino più den-
samente popolato?

Come comportarsi correttamente
con l’orso?
Reinhard Schnidrig, nell’intervista
menzionata precedentemente
(“Jagd&Natur”, gennaio 2013), so-
stiene che la presenza dell’orso sa-
rebbe condivisa dal 54% della popo-
lazione svizzera. Ma quanti degli
intervistati hanno già avuto un in-
contro ravvicinato con un orso libe-
ro in natura? Possiamo davvero
convivere con questa specie in una
Svizzera così densamente abitata?
Siamo veramente capaci a compor-
tarci correttamente nei suoi con-
fronti? In Alaska e nello Yukon ogni
cestino dei rifiuti è chiuso ermeti-
camente “a prova d’orso”. In ogni
centro di informazione turistico
viene distribuito agli avventori, co-
me prima cosa, un foglio informati-
vo su come ci si deve comportare
correttamente nel territorio del-
l’orso. Ogni abitante di quelle re-

gioni ha già avuto almeno un incon-
tro con questo animale; l’atteggia-
mento nei confronti dello stesso è
naturalmente attento e rispettoso.
Se volessimo comportarci allo stes-
so modo, bisognerebbe aumentare
considerevolmente, nel contesto
alpino, lo sforzo informativo ed
esplicativo alla popolazione. Rego-
le di comportamento, come quelle
che si trovano sul sito del Parco na-
zionale, dovrebbero essere mag-
giormente diffuse sul nostro terri-
torio ed essere più accattivanti.
Inoltre, tutti i container per rifiuti
dovrebbero essere modificati o so-
stituiti per essere “a prova d’orso”
(un buon esempio in questo senso
su www.ursina.org/ueber-ursina).
Dobbiamo imparare ad approcciare
questo predatore con rispetto,
mantenendo la giusta distanza dal-
lo stesso ed evitarlo se possibile. A
quando il primo escursionista che
passeggerà attraverso il Parco Na-
zionale con la cosiddetta “campa-
nella anti-orso” attaccata al sacco
di montagna, per segnalare anzi-
tempo la sua presenza agli orsi per
non sorprenderli?

Un altro punto essenziale che potrà
essere decisivo nella possibilità di
ricolonizzazione e di diffusione
dell’orso nello spazio alpino, risie-
de in un’aperta e realistica comu-
nicazione nei confronti dell’opinio-
ne pubblica. Infatti, anche i mass
media devono imparare ad infor-
mare su questa specie con precisio-
ne scientifica ed attenzione. Se
confrontiamo gli articoli della
stampa popolare svizzera riguar-

L’orso necessita di grandi spazi, in Alaska e nello Yukon ne ha ancora a sufficienza.
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danti l’orso con quelli pubblicati
nel nord degli Stati Uniti e del Ca-
nada, quelli “nostrani”, più sensa-
zionalistici, tendono a veicolare
nell’opinione pubblica un’immagi-
ne del plantigrado prevalentemen-
te negativa. Al contrario, l’infor-
mazione nei paesi nordamericani è
maggiormente “didattica” e vicina
alla realtà. È evidente che, se si
vuole che l’orso possa ritornare con
successo nell’arco alpino, l’infor-
mazione diventi maggiormente
corretta e realistica. Se ciò non do-
vesse riuscire alle istanze respon-
sabili, l’opinione pubblica potreb-
be rapidamente assumere una posi-
zione negativa in merito.

L’orso ha bisogno di spazio
L’elemento essenziale per favorire
il ritorno dell’orso nelle Alpi risiede
nella condizione dello spazio vitale
di cui necessita. L’orso, infatti, ha
bisogno di grandi superfici protette
in cui ritirarsi (sicuramente tra i
100 e 200 km²), all’interno delle
quali, in futuro, non si ci sia un ul-
teriore sviluppo dell’insediamento
umano e dello sfruttamento agrico-
lo. Ciò è possibile attraverso la
creazione di Parchi nazionali e di
altri tipi di aree protette. In questi
spazi la biodiversità deve avere la
precedenza su qualsiasi altro tipo di
sfruttamento del territorio. Inoltre,
per il raggiungimento di questo
obiettivo, è necessario una maggio-
re collaborazione tra i vari attori. In
questo senso biologi della selvaggi-
na devono elaborare, assieme ai
pianificatori del territorio, concetti
di ampia portata per l’ingrandi-
mento di aree protette. I consulen-

ti agricoli devono consigliare gli
agricoltori, collaborando con i bio-
logi della selvaggina. Le ammini-
strazioni pubbliche hanno il compi-
to, con gli specialisti degli orsi, di
gestire la comunicazione nei con-
fronti dell’opinione pubblica. Ma
soprattutto si tratta di elaborare un
ampio piano di gestione tra Confe-
derazione, Cantone, Comuni, pro-
prietari terrieri e attori economici,
per definire la modalità di reazione
alle questioni in sospeso riguardan-
ti il ritorno dell’orso bruno.

Conclusione
Affinché l’orso bruno sia davvero
un elemento arricchente, sosteni-
bile a lungo termine, della biodi-
versità in Svizzera, deve essere
svolto ancora molto lavoro. La par-

te più difficile sarà quella di creare
le necessarie grandi aree protette
in cui l’orso possa ritirarsi. Se ciò
non dovesse essere possibile, l’esi-
stenza dell’orso in Svizzera potreb-
be risultare molto difficile ed i con-
flitti con l’uomo inevitabili.

L’autore
Ueli Strauss, nato nel 1959, caccia-
tore, ingegnere forestale, pianifi-
catore cantonale e Presidente del-
la commissione per la formazione
di base dei cacciatori del Canton S.
Gallo, è un riconosciuto esperto e
stimato relatore nell’ambito della
selvaggina, dell’ambiente e della
pianificazione del territorio. Ueli
Strauss contribuisce saltuariamen-
te con articoli su questi temi sulla
rivista “Jagd&Natur”.

Foto Ufficio Caccia e Pesca Canton Grigioni. La sua nota passione per il miele.

Alaska.
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Censimenti primaverili 2013 di Fagiano di monte
La primavera 2013 è sicuramente stata la peggiore dal punto
di vista della raccolta dei dati da quando esistono i conteggi
dei fagiani di monte. A causa delle condizioni meteo un con-
teggio è stato annullato per pericolo valanghe e altri 3 hanno
dato risultati inattendibili sempre a causa della meteo. Quin-
di 4 conteggi annullati nel 2013 mentre negli ultimi 20 anni
solo in 3 occasioni i dati non avevano potuto essere raccolti!
La tabella 1 riassume i risultati dei conteggi primaverili di fa-
giano di monte in Ticino.

Tabella 2: Distribuzione dei maschi di fagiano di monte in
gruppi di parata di diversa grandezza nelle primavere 2009-
2013 sulle aree campione.

Il valore di 32% dei maschi in gruppi di parata di più di 3 indi-
vidui è più alto dei valori degli ultimi anni ma dovrà essere
confermato tenuto conto che la metà dei conteggi del 2013
sono stati annullati.

Tabella 1: Risultati dei censimenti primaverili di maschi di fa-
giano di monte in parata sulle nove superfici campione nelle
primavere 2008-2013.

I dati dei censimenti effettuati mostrano una popolazione che
si è mantenuta rispetto al dato 2012 e questo è di buon au-
spicio tenuto conto delle condizioni generali di conteggio.

Successo delle covate di Fagiano di monte nel 2013
Nel 2013, al contrario del 2012 le differenze tra le zone era-
no meno marcate. Il successo riproduttivo era decente nel Ti-
cino settentrionale e centrale e anche nel Ticino meridionale
ha raggiunto un valore più alto della media. In totale sono sta-
te controllate 279 femmine 170 delle quali erano accompa-
gnate da piccoli. La tabella mostra i dati suddivisi nelle tre re-
gioni del Cantone.

Censimenti primaverili 2013 di Pernice bianca
La situazione nei conteggi delle pernici bianche nel 2013 è
stata peggiore che per i fagiani. Infatti, visto che questi con-
teggi si svolgono ad altitudini maggiori, la combinazione di
meteo sfavorevole, nevicate abbondanti e pericolo di valan-
ghe ha fatto in modo che tutti i conteggi hanno dovuto essere
annullati o non hanno dato risultati attendibili. Anche in que-
sto caso una situazione del genere non si era mai verificata
negli ultimi 20 anni!

Risultati della stagione venatoria 2013
Nella stagione di caccia 2013 le catture si sono mantenute su
livelli bassi. In totale sono stati abbattuti 139 fagiani di mon-
te e 13 pernici bianche. Per il fagiano di monte è il secondo
risultato più basso da quando esiste la statistica (vedi grafi-
co).



21 N.2 APRILE 2014

Catture 2013 di Fagiano di monte e Pernice bianca.

Media 06/10 2009 2010 2011 2012 2013

Fagiano di monte 207 201 130 232 149 139
Pernice bianca 31 26 3 34 15 13

Le catture per distretto mostrano dei valori in generale inferiori alle medie degli anni passati (vedi grafici) sia
per il fagiano di monte che per la pernice bianca.

Catture 2013 di Fagiano di monte e Pernice bianca per distretto.

BEL BLE LEV LOC LUG MAG RIV TICINO

Fagiano di monte 7 25 28 30 16 28 5 139
Pernice bianca 0 8 5 0 0 0 0 13

Per confronti con i dati degli anni passati vedi i rapporti UCP degli anni scorsi presenti sul sito www.ti.ch/caccia
(capitolo rapporti).

Si ringraziano tutti i collaboratori che hanno partecipato ai conteggi primaverili e ai conteggi estivi delle covate.

Ufficio della caccia e della pesca, Bellinzona marzo 2014
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di Ferruccio Albertoni

A titolo di necessaria premessa ri-
tengo opportuna qualche conside-
razione attinente all’argomento.
L’evoluzione delle catture costitui-
sce indubbiamente un elemento di
giudizio fondamentale al fine di
mantenere un’equilibrata pressio-
ne venatoria su una specie e perfi-
no al fine di giustificarne la soste-
nibilità della caccia stessa (all’in-
segna del comandamento: conser-

vazione del capitale con prelievo
dei soli interessi), ma nel caso spe-
cifico del fagiano di monte richiede
una valutazione più complessa ri-
spetto ad altre specie. Questo per-
ché l’entità delle catture è molto
dipendente dal successo delle co-
vate (il maltempo durante la schiu-
sa delle uova e l’allevamento dei
pulcini ne provoca la decimazione -
è decisiva la temperatura in lu-

La tradizionale caccia a questo tipico selvatico dell’arco
alpino, da anni regolamentata da disposizioni estrema-
mente severe e oggi di fatto praticata soltanto con il cane
da ferma, rimane sostenibile; lo confermano almeno e lo
dimostrano la sostanziale stabilità delle catture, pur ca-
ratterizzata da logici alti e bassi legati all’esito delle cova-
te e anche alle condizioni meteorologiche nella stagione
di caccia. Per un giudizio sull’evoluzione delle catture e
soprattutto in merito all’effettiva pressione venatoria sul-
la specie, occorre tuttavia un dato fondamentale al mo-
mento mancante: quanti cacciatori praticano questa cac-
cia e per quante giornate.

Fagiano di monte
in Ticino:
all’insegna della stabilità
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glio), tenuto conto che a essere ab-
battuti sono soprattutto i novelli,
ma anche dalle condizioni meteo-
rologiche durante la stagione vena-
toria; nevicate precoci limitano le
già ridotte giornate di caccia, fino
a permettere soltanto due o tre
uscite. Così le cifre delle catture
possono oscillare in maniera impor-
tante anche da un anno all’altro,
con alti e bassi che però non vanno
messi in relazione tout court con
un presunto aumento o calo degli
effettivi delle popolazioni. Una so-
stanziale stabilità delle catture
nell’arco di un certo numero di an-
ni dovrebbe invece costituire un
segnale attendibile di stabilità del-
le popolazioni e quindi tranquilliz-
zare circa la pressione venatoria
esistente e la sua sostenibilità, da
valutare tenendo conto anche del
numero di cacciatori che si dedica-
no al fagiano di monte e per quan-
te giornate; un dato fondamentale
per la gestione della specie che
purtroppo al momento è incom-
prensibilmente mancante.

A proposito
delle restrizioni introdotte
Citerei innanzitutto il ritardato ini-
zio della caccia bassa dalla prima
domenica di ottobre al 16 ottobre
(con rinuncia ai giorni più proficui
per il fagiano di monte e la pernice
bianca), a partire dalla stagione
1988, in ossequio alla legge federa-
le sulla caccia circa l’allungamento
del periodo di protezione dei due
tetraonidi (1° dicembre-15 otto-
bre); per gli stessi erano invece
mantenuti i tre giorni cacciabili
settimanali (mercoledì, sabato e
domenica), in tutto pari a 21 gior-
nate (comprensive dei giorni d’a-
pertura e di chiusura), e pure i
quattro capi concessi (un solo capo
giornaliero).
Tre anni dopo l’Ufficio caccia e pe-
sca invocò e impose una più incisi-
va riduzione della pressione sulla
specie adducendone un preoccu-
pante regresso delle popolazioni, a
causa soprattutto del continuo re-
stringersi del loro habitat ideale (a
sua volta imputato all’abbandono
degli alpeggi); conclusioni scaturi-
te dal monitoraggio delle popola-
zioni stesse in corso dal 1981 trami-
te conteggi primaverili dei maschi

in parata in zone campione e con-
trolli estivi del successo delle cova-
te con l’ausilio del cane da ferma.
Così a partire dal 1991 la caccia al
fagiano di monte e alla pernice
bianca era ridotta a due soli giorni
settimanali (sabato e domenica),
pari a 14/15 giornate complessive;
i capi concessi di fagiano erano ri-
dotti da quattro a tre ed era per-
messo un solo capo giornaliero di
tetraonidi (dell’una o dell’altra
specie).
Una decina d’anni dopo l’Ufficio
caccia e pesca tornò a richiedere
un’ulteriore riduzione della pres-
sione sulla specie, al riguardo della
quale si tenne una tavola rotonda
orientativa sulla situazione dei due
tetraonidi cacciabili, a cui parteci-
parono il dr. Niklaus Zbinden della
Stazione ornitologica di Sempach
(autore di studi su entrambe le
specie in Ticino e coinvolto nei
censimenti delle stesse), il capo
dell’UCP Giorgio Leoni e i rappre-
sentanti della FCTI in seno al Grup-
po di lavoro selvaggina minuta.
Zbinden illustrava l’evoluzione del-
le popolazioni di fagiano di monte
nell’ultimo trentennio, con riferi-
mento alle risultanze del costante
monitoraggio delle stesse e ai dati
delle catture che lasciavano dedur-
re importanti fluttuazioni degli ef-
fettivi verso il basso; auspicava la
messa in atto di tutta una serie di
misure per ricreare spazi adeguati
alla specie, ma indicava altresì la
necessità di intervenire anche sulla
pressione venatoria provvedendo a
una riduzione delle giornate cac-
ciabili, ritenendo improponibile la
soluzione di un piano delle catture
(considerate le difficoltà di stabi-
lirne dei parametri proporzionati).
Una tesi condivisa e ribadita anche
dal responsabile dell’UCP che, alla
luce della tendenza alla diminuzio-
ne degli effettivi evidenziata dalle
cifre dei censimenti e delle cattu-
re, giustificava la misura proposta
nell’interesse del cacciatore stesso
al fine di poter cacciare la specie
anche in futuro. Per la FCTI invece,
Francesco Quanchi sdrammatizza-
va la situazione con un lucido,
esaustivo e convincente rapporto
sull’evoluzione della specie nel de-
cennio 1990-2000, basato su appro-
fondite analisi degli aspetti essen- >>

ziali dei gruppi in parata e dell’esi-
to delle covate e quelli delle relati-
ve catture a partire dal 1963 (rela-
zione patenti/catture, giorni di
caccia e capi permessi) con detta-
gliate analisi per gli ultimi cinque
anni (giorni di caccia, giorni senza
catture, catture giornaliere, cattu-
re per distretto, catture per cac-
ciatore, ripartizione catture tra
giovani e adulti, catture nei primi
giorni e successivi periodi di cac-
cia, ripercussione delle precipita-
zioni nevose, ecc.). Una panorami-
ca attendibile e rassicurante a di-
mostrare la sufficienza delle vigen-
ti norme legali e di regolamento
della caccia per la tutela della spe-
cie e l’avvenuto rispetto di talune
esigenze per una caccia senza ri-
schi di riduzione del potenziale
biologico della popolazione di fa-
giani (vedi numero medio di pulcini
per nidiata, indice di riproduzione
e percentuale di maschi adulti ab-
battuti), come pure a confermare
la forte dipendenza delle catture
dall’esito delle covate e dalle con-
dizioni meteorologiche nella sta-
gione venatoria (a relegare in se-
condo piano le limitazioni imposte
dalla legge). E infine a lasciar rite-
nere che la mortalità della specie
dovuta alla caccia fosse in sostanza
compensatoria, o semmai solo tra-
scurabilmente additiva.
La FCTI richiese invano il manteni-
mento dello statu quo, cosicché già
dalla stagione 2001 la caccia alla
specie e alla pernice bianca era
consentita soltanto di domenica e
l’ultimo sabato prima della chiusu-
ra (invariato il numero dei capi, ma
mantenuto un solo capo giornaliero
di tetraonidi), pari a un totale di
9/10 giornate (comprensive dei
giorni d’apertura e di chiusura);
era inoltre introdotto il divieto di
sparare al fagiano in pianta, di fat-
to consentendone la caccia unica-
mente con l’impiego del cane da
ferma. E finalmente si richiese al
cacciatore di indicare, in apposito
spazio sulla patente, le uscite de-
dicate al fagiano di monte e alla
pernice bianca; una disposizione
indispensabile per valutare l’effet-
tiva pressione su entrambe le spe-
cie, alla quale purtroppo si rinun-
ciava dopo qualche anno giacché, a
detta dell’Ufficio caccia e pesca,
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erano in pochi i cacciatori a seguir-
la! In seguito e ancora l’anno scor-
so, la FCTI richiese di permettere
la scelta dell’unico giorno cacciabi-
le settimanale tra sabato e dome-
nica, purtroppo senza successo; un
cambiamento che ragionevolmen-
te, visti i pochi giorni cacciabili
concessi (spesso ancora ridotti per
via delle nevicate precoci), non
avrebbe comportato alcun aumen-
to della pressione sulle specie. Per
le stesse ragioni si pretese poi an-
che l’abolizione dell’esagerato li-
mite di un solo capo giornaliero di
tetraonidi, concesso invece dopo
molto insistere nel 2004.

Vediamole queste catture!
La mia analisi delle variazioni delle
catture da un anno all’altro è este-
sa dal 1988, ossia dall’avvenuta ri-
duzione dei giorni cacciabili impo-
sta dalla legge federale sulla cac-
cia (apertura al 16 ottobre e chiu-
sura al 30 novembre), e distinta su
tre scaglioni di anni con differente
numero di giorni cacciabili (21,
14/15 e 9/10).
Per gli anni del primo limitato sca-
glione (1988-90) si rileva un note-
vole miglioramento dell’entità del-
le catture rispetto a quella del
1987 (434 capi), nonostante l’eli-
minazione di cinque giorni caccia-
bili (nella prima metà di ottobre e i
più proficui) e pure considerato il
calo di circa un quarto delle paten-
ti di caccia bassa (1987: 2414,
1988: 2347, 1989: 2083, 1990:
1775); la media annuale di 532 ca-
pi era ben superiore a quella degli
anni 1984-87 di 454 capi (24-26
giorni cacciabili, quindi 3-5 giorni
in più e con le patenti già in disce-
sa (da 2513 a 2414). Sono risultan-
ze che lasciano presumere un suc-
cesso riproduttivo buono o almeno
soddisfacente, ma anche ritenere
che allora la situazione della spe-
cie non fosse poi così precaria co-
me presentata.
Le catture del secondo scaglione

d’anni (1991-2000), con la riduzio-
ne di un terzo dei giorni cacciabili
(sette) e di quelli settimanali da 3
a 2 e la concessione di un capo in
meno (da 4 a 3 capi), sono caratte-
rizzate da importanti alti e bassi
per le ragioni già citate. Nel 1991
erano scese a 494 capi, pari a un
quarto di quelle dell’anno prece-
dente (663 capi) e quindi in propor-
zioni inferiori rispetto al minor nu-
mero di giorni cacciabili, in condi-
zioni tutto sommato positive sia
per l’esito delle covate che per l’e-
sercizio della caccia; condizioni si-
mili si ebbero anche nell’anno suc-
cessivo e nel biennio 1994-95, sem-
pre con catture al disopra dei 400
capi. I cali di catture più massicci si
osservano negli anni 1993 (da 486 a
284 capi - 42%) e 1997 (da 367 a
239 capi - 35%) con la combinazio-
ne dei due effetti negativi: insoddi-
sfacente esito delle covate e con-
dizioni molto sfavorevoli (neve
precoce, ecc.) per la caccia. Nel
1996 il successo delle covate era
presumibilmente soddisfacente,
ma la neve precoce limitava di
molto le giornate di caccia a ridur-
re le catture di una sessantina di
capi (presi 367). Nel 1998 invece,
dopo un anno pesantemente nega-
tivo in tutti i sensi, si ritornava a
una buona situazione delle covate
in tutte le zone e a condizioni favo-
revoli per la caccia (317 i capi ab-
battuti). Negli anni 1999 e 2000,
con esiti delle covate piuttosto
scarsi e condizioni molto sfavore-
voli per la caccia (limitata a poche
giornate), le catture furono tra le
più magre fino ad allora (218 e 200
capi), a far temere un calo degli
effettivi e indurre a un dimezza-
mento dei giorni cacciabili settima-
nali nell’anno successivo (da 12 a 6
- solo la domenica più l’ultimo sa-
bato prima della chiusura). I citati
alti e bassi e la diminuzione della
media annuale delle catture (da
532 a 346 capi), pari a circa un ter-
zo e percentualmente quasi uguale
a quella dei giorni cacciabili, tenu-
to pure conto del calo di esatta-
mente un terzo delle patenti (nel
1991 da 1775 a 1321, anche conse-
guentemente alla chiusura della
caccia nel Piano di Magadino e poi,
con variazioni pure in aumento, fi-
no a 1181 nel 2000) lasciano invece

pensare a una stabilità delle popo-
lazioni; una supposizione attendi-
bile e avvalorata negli anni seguen-
ti.
Già nel 2001, con il ritorno a buone
condizioni in tutti i sensi e 1160 pa-
tenti, si ritornava sopra il livello
dei 300 capi (343) pur con meno
giorni cacciabili a disposizione. Ne-
gli anni 2002-05 le catture rimane-
vano sotto detto livello (tra 255 e
263 capi) e con numero di patenti
abbastanza stabile (mediamente
1100 - da 1161 a 1053); si rileva un
successo riproduttivo da mediocre
a basso nel 2002, ottimo nel 2003,
sufficiente nel 2004 e in parte sfa-
vorevole (regioni settentrionali e
meridionali) nel 2005, con condi-
zioni meteorologiche nei giorni di
caccia sfavorevoli nei primi due an-
ni, buone nel 2004 (sfruttabili tutti
i 10 giorni) e meno favorevoli nel
2005 (ultimi due giorni con neve).
Nel 2006 si osserva una notevole ri-
salita a 324 capi, con 957 patenti,
grazie a un esito positivo delle co-
vate in tutte le regioni ed eccellen-
ti condizioni meteorologiche du-
rante la caccia (sfruttabili tutti i 9
giorni). Negli anni 2007-13 le cattu-
re ritornavano sotto la soglia dei
300 capi con un alternarsi ogni an-
no di alti e bassi, con una situazio-
ne negativa delle covate in tutte le
regioni e condizioni di caccia piut-
tosto sfavorevoli negli anni 2007
(227 capi) e 2008 (154 capi); la cac-
cia vi era stata impedita o ostaco-
lata da nevicate precoci e abbon-
danti almeno negli ultimi tre ri-
spettivamente sei giorni. Nel 2009
si osservano un successo riprodutti-
vo migliore ma ancora insufficiente
e catture più consistenti (201 ca-
pi), sebbene nuovamente con con-
dizioni di caccia sfavorevoli (nevi-
cate precoci già all’apertura). Per i
tre anni successivi si rilevano esiti
delle covate positivi: ottimo e con
valori elevati in tutte le regioni nel
2010, purtroppo con un misero bot-
tino (130 capi - il più basso nel
trentennio), a causa di condizioni
di caccia ben peggiori rispetto al-
l’anno precedente (in sostanza si
era cacciato soltanto nei primi due
dei 10 giorni a disposizione); più
basso ma soddisfacente in tutte le
regioni nel 2011, quando si benefi-
ciò anche dell’elevato successo ri-



produttivo dell’anno precedente
con ritorno a un consono livello
delle catture (232 capi), realizzate
in condizioni di caccia ottimali (as-
senza quasi totale di neve fino a fi-
ne novembre); stabile (piuttosto
buono nelle regioni settentrionali,
mediocre in quelle centrali e basso
in quelle meridionali) nel 2012, ma
con l’ennesimo tonfo delle catture
(149 capi) in una stagione con con-
dizioni meteo abbastanza sfavore-
voli (copiose nevicate alla vigilia
dell’apertura e in prossimità della
chiusura). Nel 2013, alla luce dei
confortanti risultati dei conteggi
primaverili dei maschi in parata
(sebbene con dati attendibili solo
per cinque delle nove zone campio-
ne a causa del maltempo) e dei
controlli estivi delle covate (per-
centuale di femmine con piccoli,
ecc.), si sperava in un ritorno delle
catture almeno al disopra dei 200
capi. Così purtroppo non è stato,
incontestabilmente a causa delle
condizioni di caccia disastrose (ar-
rivo della neve alla vigilia dell’a-
pertura e montagne generalmente
innevate per tutta la stagione), e
anzi le catture sono risultate anco-
ra minori (139 capi); da quanto si è
sentito dire, la stragrande maggio-
ranza dei cacciatori si sarebbe li-
mitata a non più di un paio di usci-
te e non pochi cacciatori hanno ri-
nunciato o dovuto forzatamente ri-
nunciare a questa caccia proprio
per le avverse condizioni atmosfe-
riche.
Negli ultimi sette anni, pur sempre
in discesa, le patenti non hanno più
subito forti contrazioni e sono ri-
maste a un livello medio di 898 (da
975 a 817); a questo proposito è da
presumere che la maggior parte dei
cacciatori fosse dedita soprattutto
alla beccaccia almeno nei giorni
migliori del passo.
Nell’ultimo scaglione d’anni (2001-
2013) la media annuale delle cattu-
re è scesa nuovamente di circa un
terzo (da 346 a 222 capi); un calo
percentualmente uguale a quello
avvenuto per i giorni cacciabili,
mentre le patenti sono calate del
31%.
Quanto emerso da questo esame
dell’evoluzione delle catture, ben-
ché non esteso alle variazioni a li-
vello delle singole regioni del Can-

tone, non fa che confermare quan-
to asserito nella premessa dell’ar-
ticolo.

Conclusioni
I censimenti di fagiani di monte
(maschi in parata e covate), ese-
guiti con l’irrinunciabile collabora-
zione dei cacciatori, sono impor-
tanti e imprescindibili; le relative
analisi danno una risposta certa-
mente indicativa circa la reale con-
sistenza degli effettivi delle popo-
lazioni. L’evoluzione delle catture
nell’ultimo trentennio ci fa invece
dire che le popolazioni stesse ri-
marrebbero perlomeno stabili, ciò
che assume particolare significato
tenuto conto che il paventato de-
grado di spazi e habitat dell’uccel-
lo (abbandono degli alpeggi, ecc.)
è in corso da più decenni; per que-
sto la caccia alla specie può essere
ritenuta del tutto sostenibile, rife-
rendosi anche alle rigorose restri-
zioni esistenti in merito.
Una stabilità che sembra dimostra-
ta soprattutto dal calo di un terzo
della media annuale delle catture
per ogni periodo d’anni dopo il
quale è avvenuta una riduzione dei
giorni cacciabili; quest’ultimi,
guarda caso, sono ridotti nella
stessa misura di un terzo dopo ogni
loro taglio, e di un terzo è pure la
diminuita media annuale delle pa-
tenti di caccia bassa in ognuno dei
tre periodi in questione. Sono co-
statazioni queste a far dedurre che
la diminuzione di dette medie an-
nuali delle catture è conseguente a
una maggiore protezione della spe-
cie e non a un calo degli effettivi.
D’altra parte mal si comprende l’o-
stinazione dell’Ufficio caccia e pe-
sca nel non concedere al cacciato-
re la scelta dell’unico giorno cac-
ciabile settimanale tra sabato e
domenica, adducendone irragione-
volmente un aumento della pres-
sione sulla specie con un banale
pretesto (se è brutto tempo il saba-
to, si va la domenica!). Un motivo
francamente insostenibile, anche
perché al momento è sconosciuta
l’effettiva pressione venatoria sul
fagiano di monte (numero di cac-
ciatori che lo cacciano e per quan-
te giornate); il giorno cacciabile a
scelta permetterebbe la reintrodu-
zione di un controllo in merito.

Catture di fagiano di monte
nell’ultimo trentennio
(1984-2013)

1984-1987
1984 458
1985 442
1986 482
1987 434

Media: 454
Giorni cacciabili: 24/26*
(mercoledì, sabato e domenica)
Capi: 4**

1988-1990
1988 406
1989 528
1990 663

Media: 532
Giorni cacciabili: 21*
(mercoledì, sabato e domenica)
Capi: 4**

1991-2000
1991 494
1992 486
1993 284
1994 424
1995 429
1996 367
1997 239
1998 317
1999 218
2000 200

Media: 346
Giorni cacciabili: 14/15*
(sabato e domenica)
Capi: 3**

2001-2013
2001 343
2002 255
2003 223
2004 246
2005 263
2006 324
2007 227
2008 154
2009 201
2010 130
2011 232
2012 149
2013 139

Media: 222

Giorni cacciabili: 9/10*
(domenica)
Capi: 3**

* compresi anche il giorno d’aper-
tura e di chiusura stagione sempre
cacciabili; i giorni in più sono sal-
tuari per effetto del calendario.

** un solo capo giornaliero.



di Marco Viglezio

In Svizzera negli ultimi tempi è
molto attuale il tema della conser-
vazione e sviluppo della biodiversi-
tà e in questo senso la creazione e
la cura di aree di soggiorno e di ri-
fugio per la fauna selvatica assu-
mono particolare importanza nella

strategia promossa anche da Cac-
ciaSvizzera, volta alla tutela di nu-
merose specie e dei rispettivi bio-
topi, e quindi di notevole rilevanza
anche per l’attività venatoria. Nel
presente articolo diamo il giusto ri-
salto a questo importante ricono-

Nella seconda edizione del concorso indetto da Caccia-
Svizzera, la giuria ha assegnato il terzo premio di 2’000
franchi al progetto “Roveraccio” della Società Cacciatori
Pairolo di Sonvico, presieduta da Massimo Soldati. Con
molto impegno e sull’arco di diversi anni è stata ripulita
una zona selvaggia impraticabile di una collina sopra Son-
vico, ottenendo così una valorizzazione dell’habitat per
numerosi animali selvatici (cervi, caprioli, cinghiali, lepri,
ecc.). Il progetto della Società di Sonvico è stato scelto fra
i migliori dieci presentati. I progetti in favore della natura
e dell’ambiente rappresentano un fattore importante nel-
l’ambito della caccia e la giuria ha valutato i singoli lavori
in base ai seguenti criteri: iniziativa e contributo dei cac-
ciatori, entità e durata del progetto, effetti sulla selvaggi-
na, coinvolgimento della gente e relazioni pubbliche.

Tutela degli Habitat -
premiata la Società Pairolo
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scimento verso un’Associazione Ve-
natoria del nostro Cantone nell’in-
tento di stimolare altre Società no-
strane a seguire questa via, ma an-
che per mostrare che i cacciatori
non vanno nel bosco soltanto per
prelevarne i frutti, bensì si impe-
gnano anche al di fuori dei periodi
venatori per la pulizia e la tutela
del territorio, a beneficio della col-
lettività.
Sonvico è un ridente villaggio a cir-
ca seicento metri di altitudine, a
nord della città di Lugano. Ha una
frazione, Dino. La sua popolazione
è di ca. 1800 abitanti. Si tratta di
un paese molto vecchio con una
storia importante. È sufficiente
passare nelle strade in mezzo al nu-
cleo per rendersi conto di quanto le
case possano raccontare secoli di
storia. Nel passato, a seguito della
forte emigrazione verso l’America,
l’Argentina, Parigi, Zurigo, Basilea,
la responsabilità delle famiglie e
del territorio cadeva fortemente
sulle donne, che hanno saputo far
fronte a questi enormi sacrifici sia
in tempo di pace che di guerra. Pra-
ti, pascoli, boschi erano ben puliti e
curati con sentieri e strade marca-
ti. Sonvico, fino al 1950, contava
ancora circa 200 mucche, 300 capre
e 100 pecore. Questo inventario di
animali obbligava i proprietari a un
lavoro giornaliero impegnativo che
seguiva il ritmo della natura e dal
punto di vista economico dava lat-
te, formaggi, burro, carne e sfama-
va la popolazione. La città era lon-
tana e il progresso veramente ri-
dotto. Con lo sviluppo economico
generale in tutto il Ticino, l’arrivo
di persone benestanti da altri Can-
toni e dall’estero e l’insediamento
di nuove fabbriche con posti di la-
voro negli anni 1965-1980, tutto
mutò talmente in fretta che nessu-
no comprese quale sarebbe stato il
risultato dell’abbandono della terra
(viticoltura, piantagione delle pa-
tate e del granoturco, falciatura
dei prati, raccolta del fogliame nei
boschi e arresto del taglio sconside-
rato degli stessi). Nel 1959 a Sonvi-
co – Dino c’erano oltre cento cac-
ciatori quasi tutti di caccia bassa e
in quell’anno è stata costituita la
Società Cacciatori Pairolo. Erano
anni d’oro per la caccia poiché si li-
beravano lepri, starne, fagiani e

durante la stagione venatoria i cac-
ciatori trovavano soddisfazione,
non solo per i quantitativi di selvag-
gina ma anche perché i terreni era-
no puliti e i boschi praticabili. Nel
frattempo la gioventù non si inte-
ressò più alle terre, venne attuato
il raggruppamento terreni che mutò
il volto dello stato fondiario e vista
l’ottima situazione economica furo-
no edificate moltissime nuove abi-
tazioni di residenti e di stranieri.
Anche i cacciatori cambiavano.
Molti dotati di veicoli praticavano
la loro passione in Valle Maggia, Le-
ventina-Blenio. I vecchi dovettero
rinunciare, altri cambiarono domi-
cilio e così la Società negli anni
2000-2012 si ridusse a ca. 65-70 so-
ci. Nel 1995 Massimo Soldati entrò a
far parte della nuova Federazione
Cacciatori Ticinesi FCTI e in seguito
divenne presidente dei cacciatori
della Pairolo. Da allora egli propose
di fare degli studi sulle zone e sulla
flora e fauna. Insistette affinché
fosse data la precedenza alla zona
“Roveraccio”; una vastissima zona
montana a Nord di Sonvico era di-
ventata impraticabile. La zona fu
studiata da un gruppo qualificato e
specializzato facente capo a Mad-
dalena e Associati. Comprendendo
l’importanza di quello studio la So-
cietà Pairolo iniziò la pulizia
dell’habitat con diversi cacciatori
volontari. Poi ogni primavera con
macchinari adatti e tanta buona vo-
lontà si tagliavano gli ex pascoli
della zona Roveraccio, sempre con
il necessario consenso del Patrizia-
to di Sonvico. Questi lavori si svol-
gono ogni anno con un contributo
dell’Ufficio Caccia e Pesca di Bel-
linzona. Ora si possono vedere su-
perfici pulite di ca. 10-15 ettari,
dove addirittura pascolano mucche
che “collaborano” nel manteni-
mento di queste zone. I cacciatori
hanno notato un forte incremento >>

di cervi e caprioli come pure diver-
se lepri. Verso la fine della caccia è
facile trovare qualche beccaccia
essendo oltretutto una zona di pas-
so e si è pure costatato il ritorno di
molte specie vegetali quali fiori,
funghi, mirtilli e altri arbusti selva-
tici, a suo tempo scomparse. “Ro-
veraccio” è una zona molto interes-
sante da dove si può vedere tutta la
città di Lugano, i paesi verso Sonvi-
co, la Capriasca e tutta la Valcolla.
D’estate è abbastanza frequentato
da turisti e da gente che raggiunge
altri monti (S. Martino, Cadrigna,
Fié, La Ruscalina). Molte persone si
sono complimentate per la pulizia
eseguita e per la restituzione dei
pascoli naturali come lo erano oltre
un secolo fa. L’obiettivo è quindi
stato raggiunto in circa dieci anni di
attività, esclusivamente su base vo-
lontaria. È la conferma che la pas-
sione per la caccia è anche amore
per la natura e per il paesaggio.
Nella convinzione che anche gli al-
lievi delle scuole debbano essere
ben informati sulla selvaggina loca-
le, la Società organizzato una gior-
nata speciale per lo studio in mezzo
alla natura. Ai ragazzi è stato asse-
gnato il compito di trovare vari ani-
mali imbalsamati, mimetizzati nel-
l’ambiente. Una giornata veramen-
te molto apprezzata da parte dei
docenti e dai genitori, trascorsa in
maniera entusiasta da tutti gli allie-
vi. Dagli anni 2000 con un folto
gruppo di cacciatori si è riusciti a
pulire una vasta zona di pascolo in
zona Pairolo. La Società ha pure in-
stallato alcune fontane di legno ne-
cessarie e pratiche, sia per gli ani-
mali che per le persone. Nel 2009,
La Pairolo ha voluto ricordare il tra-
guardo del cinquantesimo di fonda-
zione. È stata organizzata una bella
festa con la partecipazione di molti
cacciatori e della popolazione. Per
ricordare alle future generazioni la
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tradizione della caccia, è stata po-
sata una targa metallica all’entrata
del paese, in bella vista e con un
particolare effetto di luci naturali,
che richiama l’attenzione dei pas-
santi. In futuro il sodalizio sarà
sempre attento ai problemi della
caccia e della natura e continuerà
questa “missione” cercando di co-
involgere i giovani affinché il ri-
cambio diventi sempre più naturale
e consapevole. La speranza è che lo
spirito dei montanari mantenga
sempre la genuinità nella tradizio-
ne e che qualsiasi intervento sul
territorio sia ben studiato e accet-
tato, ma mai imposto; il territorio
ha un grande valore e occorre im-
pegnarsi a trattarlo bene! Da aprile
2013 Sonvico è aggregato alla città
di Lugano. Il premio di CacciaSviz-
zera alla Società Cacciatori Pairolo
è un meritato riconoscimento per
un impegno che dura nel tempo e ci
auguriamo possa servire da stimolo
ad altre Associazioni Venatorie per
progetti simili.

Dove si trova
Se volete recarvi al castello di
Landshut, venendo dal Ticino,
sull’autostrada A1 Zurigo-Berna do-
vete uscire a Kirchberg e prendere
la strada cantonale per Utzenstorf.
Sarete a due passi da Landshut.
Questa ricca e splendida regione
bernese è situata all’uscita del-
l’Emmental e copre la piana che si
stende in direzione di Soletta, ai
piedi del Giura. Per andarci in tre-
no è un po’ più complicato, comun-
que il castello non è in capo al
mondo e una visita vale veramente
la pena.

La storia
Il castello dei Signori di Landshut è
uno dei più vecchi manieri del no-
stro Paese. Un documento del 1253
menziona già l’esistenza del ca-
stello ma tutto lascia presumere
che questa costruzione esistesse
già al tempo del regno di Borgogna
e, secondo la leggenda, Bertoldo V,
Duca di Zähringen, avrebbe co-
struito e abitato il castello. Per
successione divenne residenza dei
Conti di Kybourg. Dopo decenni di
tribolazioni nella nobile famiglia,
che portarono al disfacimento del-
le loro proprietà e averi, il castello
di Landshut diventò il loro ultimo
rifugio. Nel 1407 la Signoria fu con-
quistata dal Signorotto di Thun e

Berna. Nel 1479 il castello si trova-
va in uno stato deplorevole e fu ce-
duto al ricchissimo gentiluomo
Ludwig di Diesbach. Nel 1514 dei
nobili di Berna acquistarono la Si-
gnoria e istallarono il baliaggio di
Landshut fino al 1798. A quel tem-
po il castello era un punto strategi-
co per l’espansione bernese verso
Argovia. Durante la guerra dei
Trent’anni una commissione di
esperti, incaricata di esaminare le
fortificazioni, stabilì che il castello
di Landshut rispondeva alle esigen-
ze difensive contro gli attacchi del-
le bombarde. Nel 1812 il castello
con le proprietà adiacenti fu acqui-
stato da un privato per la somma di
92’000 franchi. Dopo altri cambi di
mano, dal 1959 è nuovamente de-
manio del cantone di Berna, che lo
ha infine ceduto al gestore attuale,
la Fondazione del Castello.

La costruzione
Il castello di Landshut, l’unico con
fossato colmo di acqua ancora in-
tatto nel Canton Berna e circonda-
to da un grande parco ricco di pian-
te d’epoca, è situato nella pianura
alluvionale della Emme e rimane
una testimonianza intatta di una
costruzione difensiva di origine
medievale. Fu eretto su un isolotto
e ancora oggi due ponti attraversa-
no il fossato e portano all’ingresso

Il Castello di Landshut (BE)
Società svizzera per la caccia e la tutela della fauna,
Museo svizzero della fauna selvatica e della caccia.
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Museo svizzero della fauna selva-
tica e della caccia
Castello di Landshut
Informazioni e visite guidate:
Tel. 032 665 40 27
Fax 032 665 40 33
info@schlosslandshut.ch
www.schlosslandshut.ch
www.jagdschweiz.ch

Esposizioni al Museo svizzero
della fauna selvatica
e della caccia
– Novità – Armi da fuoco dei caccia-
tori svizzeri del 19°e 20° secolo

– Fauna selvatica e l’uomo nel
paesaggio culturale

– Tracce della caccia in Svizzera
– Falconeria, un rapace sulla mia
mano

– Raccolta storica sulla caccia La
Roche

– Collezione corni di caccia
– Anatre da richiamo (collezione
H. e H. Brandenberger)

– Trofei di ungulati
– Esposizione speciale 2014: «Il ca-
ne da caccia - amico e ausiliare»

Stagione 2014
Apertura: domenica 11 maggio –
domenica 12 ottobre
Orario: martedì-sabato ore 14.00 -
17.00

del castello. Al suo interno ospita il
Museo svizzero della caccia che of-
fre una panoramica sulla selvaggi-
na e la caccia in Svizzera e mostra
importanti raccolte tematiche. Ol-
tre al mobilio antico di pregevole
fattura, vi si possono ammirare nu-
merosi utensili e attrezzi agricoli di
un tempo. È pure sede del museo di
storia naturale del Canton Berna,
che lo amministra dal 1967. Ben
esposte sui tre piani, si possono
ammirare molte specie di selvaggi-
na. Interessante è il piano riservato
agli ungulati, marmotte e lepri. Vi
sono pure l’imponente collezione
di armi antiche da caccia della rac-
colta La Roche e una grande colle-
zione di trofei di cervo. CacciaSviz-
zera partecipa pure attivamente
per completare la collezione di
animali, essendo quello di Lands-
hut l’unico Museo della caccia esi-
stente in Svizzera. Potete diventa-
re voi stessi membri di questa Asso-
ciazione versando una quota annua
di fr. 30.-. Visitate almeno una vol-
ta il castello, perché ne vale vera-
mente la pena, anche come meta
per una gita di una Società di cac-
cia. Potete vedere altre foto sulla
galleria del sito FCTI: http://galle-
riacacciafcti.blogspot.ch/2013_05
_01_archive.html

domenica ore 10.00 - 17.00

Il museo rimane chiuso: tutti i lu-
nedì, compreso il lunedì di Pente-
coste (9 giugno), il 1° agosto e la
domenica del Digiuno federale (21
settembre.)

Prezzi d’entrata:
Adulti fr. 7.-, gruppi (da 20 perso-
ne) e pensionati AVS fr. 6.-
Giovani da 6 a 16 anni fr. 1.-
Entrata gratuita per bambini sotto i
6 anni
Passaporto Musei Svizzeri, Carta
Raiffeisen e euro 26 sono valevoli.

Caffetteria: negli orari d’apertura

Accanto al Museo vi è pure la Bi-
blioteca svizzera della Caccia aper-
ta tutto l’anno, il mercoledì pome-
riggio dalle 14.00 alle 17.00. (In ca-
si particolari possono essere con-
cordati telefonicamente altri ora-
ri). Telefono (Signora Anna Hofer):
032 665 14 82 o 079 441 72 30, e-
mail: info@jagdbibliothek.ch

I testi della ricca collezione posso-
no essere consultati sul posto op-
pure richiesti in prestito diretta-
mente sul catalogo online.



30N. 2 APRILE 2014

a cura di Orlando Rosa

Scolopax ASB - Associazione svizzera dei beccacciai

È stata una stagione mediocre come la precedente e per tanti riscontri molto simile: nella dispersione delle
calate a macchie di leopardo (ma questo è un fenomeno che oramai verifichiamo ogni anno e va assunto fi-
nalmente come assolutamente normale); nell’entità di avvistamenti, prelievi e catture pressoché in ugual
numero; nell’ICA appena superiore, nell’età – ratio sostanzialmente identica; nei parametri biometrici pure
grossomodo uguali, fuorché il peso medio, questo sì diverso e di ben 5 g inferiore. A contraddistinguere le
diversità fra le due stagioni sono, oltre i pesi appunto, gli apogei decadici di passo: prima decade di novem-
bre per il 2013, terza di ottobre per la stagione precedente. Una terza peculiarità di stagione è consistita
nella distribuzione verticale delle calate, registrate in buon numero più in quota (abbondantemente intorno
ai 1500 m e più su) e più a lungo (per oltre i ¾ di stagione) rispetto al 2012. Le popolazioni di beccacce del
nostro paleartico sono stabili e non ci sono indicatori che possano concorrere a sentenziare un insuccesso
delle ultime covate. La beccaccia è sicuramente specie sensibile, tuttavia i suoi effettivi si confermano via
via stabili. Il fatto che a una stagione magra di presenze ne sia succeduta una altrettanto mediocre, va sicu-
ramente ascritto al meteo avverso e non v’è da allertarsi.

A gennaio avevo scritto che gli effettivi delle pre-
senze non sarebbero stati “dissimili da quelli della
stagione precedente e semmai di poco superiori”,
con un passo dunque “da mediocre a discreto”. Ma
avevo anche pronosticato, nei conversari con gli
amici al crotto, che l’incremento delle catture sa-
rebbe stato contenuto nell’ordine di un centinaio.
Ebbene, ho avuto ragione solo in parte, poiché
quest’ultimo non c’è stato, anzi, ne sono state cat-
turate una decina in meno! Di conseguenza anche
la media stagionale (indicata con il tratteggio ros-
so nel grafico) si è ulteriormente abbassata di una
ventina di unità e ora ammonta a 1536 capi annui.

Bilancio qualitativo e quantitativo
della stagione 2013 nel cantone Ticino

Statistica cantonale delle catture dal 2000 al 2013

Confronto fra le catture, per distretti, delle due ultime stagioni
Fra i distretti a maggiore pressione venatoria solo in quello di Lugano si è prodotto un incremento di catture ri-
spetto al 2012. Ma anche quelli settentrionali di Riviera e Leventina, entrambi attraversati dal fiume Ticino, ma
a minore pressione, hanno beneficiato di un sensibile aumento di prelievi. Tutti gli altri hanno registrato una fles-
sione più o meno marcata e in particolare Locarno e Mendrisio.

Uscite tipo, avvistamenti e prelievi giornalieri
I dati qui espressi sono stati computati da 48 fogli delle osservazioni. Fra questi: 37 erano completamente ag-
giornati, ma solo 31 corredati dalle ali; 2 mancanti delle sole indicazioni concernenti i pesi dei capi abbattuti e
infine ben 9 (a sottolineare le bizzarrie dell’ultimo passo) senza carniere! Il tempo complessivo impiegato a cac-
cia è stato di 3835 ore (333 in meno del 2012), pari a 1096 uscite-tipo di 3½ ore. La media giornaliera delle
uscite è stata di poco inferiore alle 113, quella degli avvistamenti di 23 beccacce (24 nel 2012) e, infine, quel-
la dei prelievi pressoché identica sempre rispetto alla stagione precedente: 10½ capi al dì (a fronte dei 10 nel

Bellinzona Blenio Leventina Locarno Lugano Maggia Mendrisio Riviera Ticino
2013 159 28 56 213 529 124 121 51 1281
2012 167 29 36 270 462 141 154 33 1292
differenza - 8 - 1 + 20 - 57 + 67 -17 - 33 + 18 - 11
diff. in % - 5% - 3.5% - 55.5% - 21% + 14.5% - 12% - 21.5% + 54.5% - 0.8%
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OTTOBRE NOVEMBRE

2012). Le calate più numerose si sono registrate durante la 1.a decade di novembre con ICA (acronimo di: Indice
Cinegetico di Abbondanza, stabilito dal rapporto fra capi avvistati e uscite-tipo) di 0.91 e picchi all’inizio (2 e 5
novembre) e alla chiusura della stessa (10 novembre). Nel corso della stagione l’ICA ha superato il valore 1 - de-
finito, quest’ultimo, dal numero identico di beccacce levate e di uscite-tipo - solo in tre occasioni: il 2 e il 3 no-
vembre (ICA 1.07, rispettivamente 1.01) e il 10 dello stesso mese (1,10). Questi eventi sono facilmente visibili
nel grafico di novembre appunto, confrontando le colonne dei giorni indicati: quelle verdi delle uscite tipo con
quelle immediatamente successive, rosse, degli avvistamenti. La maggior pressione venatoria si è prodotta, co-
me sempre del resto, nei sabati, che hanno collezionato il 30 % delle uscite. A seguire i mercoledì col 20%, men-
tre la restante metà è risultata equamente distribuita fra i martedì, i giovedì e le domeniche. A definire questa
“graduatoria” ha sicuramente concorso la condizione meteorologica dei singoli giorni.

(Continua sul prossimo numero)
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né Rosa, Giordano Rossetti, Gianaurelio Rossi, Gabriele Rovelli, Ares Sala, Manolo Tantardini, Stelio Tantardini,
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Ai ringraziamenti vanno accomunati anche gli associati mesolcinesi Martino Manzoni e Alessandro Valenti che mi
hanno segnalato le beccacce viste nelle loro zone (dove la caccia alla beccaccia è vietata da decenni).



N. 2 APRILE 2014 32

CacciaSvizzera – un servizio di qualità ha il suo prezzo
CacciaSvizzera propone all’Assem-
blea dei delegati 2014 di votare un
aumento del premio annuo. Il Co-
mitato vuole rafforzare a livello na-
zionale il lavoro dell’associazione
per la conservazione nell’interesse
di tutti i cacciatori. La caccia è in-
fluenzata dagli sviluppi a livello fe-
derale e dall’atteggiamento della
popolazione svizzera verso i caccia-
tori e la caccia stessa. La caccia e
le sue tradizioni rappresentano un
importante e antico patrimonio cul-
turale. Il lavoro di CacciaSvizzera si
concentra sui temi base come la
politica venatoria, la biodiversità e
l’habitat naturale, la collaborazio-
ne con organizzazioni aventi gli
stessi obiettivi, nonché le relazioni
pubbliche e la comunicazione. Si la-
vora a stretto contatto con le orga-
nizzazioni di caccia cantonali e le
associazioni.
Da parte di CacciaSvizzera le que-
stioni politiche sono discusse a ogni
sessione con i parlamentari federa-
li cacciatori e vengono adottate mi-
sure puntuali. CacciaSvizzera pren-
de posizione su proposte di legge e
norme relative alla caccia e inter-
viene anche presso le autorità fe-
derali o cantonali. L’approvazione
della mozione del consigliere Four-
nier è stata un successo inaspettato
e ha reso possibile il modo per an-
corare giuridicamente la regolazio-
ne degli effettivi di lupo. Molto ri-
mane ancora da regolare; Caccia-
Svizzera segue lo sviluppo della si-
tuazione in difesa degli interessi
dei cacciatori. Con la nuova ordi-
nanza federale sulla caccia, la re-
golazione delle popolazioni di lince
e lupo è diventata possibile non so-
lo per danni al bestiame, ma anche
quando le popolazioni di selvaggina
cacciabile soffrono per effetto dei
grandi predatori. I concetti di ge-
stione sono in preparazione. Cac-
ciaSvizzera prende a cuore le
preoccupazioni della popolazione
colpita e reagisce contro l’aggressi-
vo sviluppo emotivo in atto sulla
questione lupo. In caso di necessi-
tà, occorrerà intervenire sugli ef-
fettivi di questa specie. Caccia-
Svizzera s’impegna per tutto ciò!
Altri temi trattati sono l’intensifi-

cazione del controllo degli alimen-
ti, il coinvolgimento dei cacciatori
nel rimborso dei danni causati da
selvaggina e le iniziative depositate
nei singoli Cantoni per la limitazio-
ne o l’abolizione della caccia. La
tutela di una caccia libera e demo-
cratica richiede delle forti associa-
zioni venatorie, a livello federale e
cantonale, che s’impegnano attiva-
mente nella politica e che hanno le
risorse e i mezzi necessari per far-
lo.
CacciaSvizzera rappresenta le esi-
genze degli animali selvatici e dei
cacciatori anche in gruppi di lavoro
che si occupano delle conseguenze
dei grandi predatori, della strategia
della biodiversità Svizzera o della
politica forestale. L’associazione è
impegnata come avvocato degli
animali selvatici in progetti come
“Rispetta i tuoi limiti”, “Interreg IV
cervo nel Giura”. Con il premio per
la tutela degli habitat si premiano
dei progetti cinegetici e il pubblico
viene informato sul prezioso lavoro
del cacciatore a favore della natu-
ra. Quando dei membri si difendono
contro progetti che danneggiano
l’habitat degli animali selvatici,
CacciaSvizzera li può sostenere ef-
ficacemente essendo un’associazio-
ne con diritto di ricorso.
I colloqui regolari con organizzazio-
ni che perseguono gli stessi obietti-
vi hanno contribuito in modo tangi-
bile a ridurre i pregiudizi reciproci.
Lo scambio reciproco di esperienze
serve anche a inserire il contributo
dei cacciatori per l’agricoltura, la
selvicoltura, la protezione della na-
tura e degli animali. È importante
presentare gli argomenti alle ONG e
parlarne apertamente. Su questioni
in cui gli interessi coincidono, agia-
mo congiuntamente, ad esempio gli
interventi per i corridoi naturali per
la fauna selvatica.
Per votare importanti questioni con
i membri e per assisterli nel loro la-
voro, si svolgono regolarmente del-
le conferenze dei Presidenti e delle
riunioni ad hoc. Il problema del ri-
sarcimento dei danni causati dalla
selvaggina è analizzato sul piano
giuridico per accertare se vi sia
l’obbligo del cacciatore di risarcire

i danni. I ripetuti attacchi alla cac-
cia (iniziative di caccia nei Grigioni
e Canton Argovia, mozioni a Neu-
châtel e Basilea città, divieto di
caccia a Ginevra, iniziativa “Lupo,
lince e orso”, iniziativa per l’aboli-
zione della caccia in Svizzera, ecc.)
richiedono una regolare informa-
zione al pubblico circa la caccia e
le attività dei cacciatori. Una popo-
lazione ben informata è meglio in
grado di valutare e giudicare. I par-
lamentari che conoscono i benefici
della caccia respingono iniziative
che vogliono limitarla. Campagne
d’informazione prima delle vota-
zioni sono necessarie, ma hanno un
effetto nettamente migliore se la
popolazione ha un atteggiamento
aperto nei confronti della caccia.
Un costante lavoro di pubbliche re-
lazioni è quindi un compito impor-
tante e deve essere ulteriormente
rafforzato. CacciaSvizzera supporta
i suoi membri con modelli e mate-
riale informativo. Ogni singolo cac-
ciatore è importante e necessario.
Oggi, Caccia Svizzera non ha le ri-
sorse umane e finanziarie per gesti-
re questi compiti con la regolarità e
l’intensità necessaria. La Segrete-
ria di CacciaSvizzera deve essere
rafforzata con del personale al fine
di confermare gli attuali risultati e
continuare a rispondere alle sfide
future. Inoltre, si dovrà colmare un
deficit di circa CHF 45’000.00 an-
nui, già previsto nel piano finanzia-
rio per il periodo 2009-2013. Nei
primi anni, il deficit è stato coperto
con il contributo volontario del
nuovo Circolo cinegetico svizzero.
Per evitare l’esaurimento del patri-
monio e soddisfare i compiti futuri,
CacciaSvizzera ha bisogno di entra-
te supplementari. Oltre ai contribu-
ti di sponsorizzazione è urgente e
necessario un aumento della tassa
sociale. Per coprire il deficit annua-
le previsto nel 2009 e garantire una
solida base finanziaria, sono neces-
sarie entrate supplementari pari a
circa CHF 125.000, rispettivamente
CHF 5.00 per ogni membro.
Negli ultimi cinque anni CacciaSviz-
zera è diventata un’associazione
attiva ed efficiente, che rappresen-
ta con successo gli interessi dei suoi
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membri, della caccia e della sel-
vaggina ed è considerata a livello
politico e amministrativo. Il contri-
buto supplementare di CHF 5.00 è
un buon investimento per il futuro
dei cacciatori svizzeri. Se l’Assem-
blea dei Delegati di CacciaSvizzera
dovesse rifiutare questo aumento,
il Comitato si vedrebbe costretto a
ridimensionare la strategia di Cac-
ciaSvizzera. Essa perderebbe im-
portanza a livello nazionale e non
sarebbe più in grado di opporsi a or-
ganizzazioni protezionistiche finan-
ziate con generose donazioni. Que-
sto non è sicuramente nell’interes-
se della caccia e della fauna selva-
tica. Chi intende sostenere anche in
futuro una caccia democratica a
costi ragionevoli, accetta il modico
aumento del canone annuale di cin-
que franchi!

CacciaSvizzera
Hanspeter Egli, presidente

2014
Calendario tiro a volo

Data Luogo

21 aprile Serpiano
26 aprile Gola di Lago
26/27 aprile Biasca
27 aprile Giubiasco
1 maggio Serpiano
4 maggio Serpiano
17 maggio Gola di Lago
18 maggio Biasca**
25 maggio Cerentino
29 maggio Giubiasco
31 maggio Pedrinate
1 giugno Mesocco****
7 giugno Prato Sornico*****
8 giugno Serpiano******
15 giugno Calonico
15 giugno Biasca
19 giugno Sementina
27-28-29 giugno Olivone***
29 giugno Pedrinate

** campionati Ticinesi
*** tiro cantonale di caccia
**** maratona
***** Tiro di caccia
****** Double Trap

Dai Grigioni
Comunicati dell’Ufficio per la caccia e la pesca dei Grigioni

Ulteriore abbattimento di un lupo nei Grigioni
Lo scorso fine gennaio, mentre praticava la caccia d’agguato alla volpe nel Grigioni set-
tentrionale, un cacciatore ha abbattuto per errore un lupo. Dopo essersi reso conto del-
l’errore, il cacciatore si è immediatamente autodenunciato agli organi di vigilanza sulla
caccia. L’animale abbattuto è un gio-
vane lupo maschio. Il lupo è stato ab-
battuto in Domigliasca. Solo una volta
noto l’esito dell’esame del DNA si po-
trà dire se si tratta di un animale stac-
catosi dal branco del Calanda. La cac-
cia d’agguato, durante la quale vengo-
no prevalentemente abbattute delle
volpi, durerà ancora fino a fine feb-
braio. Non vi è alcun legame tra que-
sto abbattimento per errore e l’abbat-
timento illegale di inizio anno.

Comunicato stampa del 20 febbraio 2014

Munizioni da caccia contenenti piombo:
un pericolo per i rapaci
Negli ultimi dieci anni, in singole aquile reali delle Alpi ritrovate morte o malate è stato
diagnosticato un avvelenamento da piombo. In un vasto studio, l’Ufficio per la caccia e la
pesca dei Grigioni e la Stazione ornitologica Svizzera di Sempach hanno incaricato gli isti-
tuti di medicina legale, nonché di farmacologia e tossicologia veterinaria dell’Università
di Zurigo di esaminare dei rapaci in merito alla presenza di piombo nel loro organismo.
Delle 41 aquile reali e dei 20 gufi reali analizzati, tre aquile presentavano valori molto
elevati di piombo nel sangue, nei reni o nel fegato, ciò che indica un avvelenamento acu-
to. Anche le ossa di quasi tutte le aquile reali presentavano valori di piombo molto ele-
vati, superiori a quelli constatati in studi effettuati all’estero. Il piombo è un metallo pe-
sante molto velenoso. Come giunge nell’ambiente alpino? Per chiarire questa domanda,
le aquile reali, che si cibano di carogne, sono state confrontate ai gufi reali, che invece
non se ne cibano. I gufi reali presentavano valori di piombo nelle ossa dieci volte inferio-
ri, simili a quelli di stambecchi e marmotte, di cui si nutrono le aquile reali. Le cause de-
gli avvelenamenti acuti nelle aquile reali e di singoli valori molto elevati nelle ossa sono
probabilmente da ricondurre all’ingestione di munizioni da caccia. Ne sono una conferma
risultati simili scaturiti da ricerche effettuate sul condor californiano e sull’aquila di ma-
re. Non è però da escludere che nell’arco alpino il piombo che si accumula nella catena
alimentare possa provenire anche da fonti naturali e si depositi poi nelle ossa degli ani-
mali. Se ciò sia davvero il caso è oggetto di ulteriori studi, così come lo sono gli effetti
che elevate concentrazioni di piombo hanno sulla vitalità dei grandi predatori. Per pre-
venire futuri casi di avvelenamento, l’Ufficio per la caccia e la pesca dei Grigioni e altre
amministrazioni della caccia hanno avviato diverse misure. Nel corso degli abbattimenti
selettivi di animali, i guardiani della selvaggina utilizzano ora soltanto munizioni senza
piombo. I cacciatori sono esortati a
sotterrare le parti delle interiora colpi-
te da proiettili e pallini, affinché que-
sti resti non siano più accessibili all’a-
quila reale e al gipeto barbuto. Va al-
tresì migliorata la gestione degli scarti
di caccia contaminati. Rimane da spe-
rare che l’industria riesca a fabbricare
per tutti i calibri munizioni senza piom-
bo qualitativamente equivalenti alle
munizioni contenenti piombo, oggi am-
piamente diffuse.

Il lupo abbattuto per errore.

Aquila © Marcel Burkhardt
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I nostri lutti
La Società Cacciatori Riuniti di Gene-
strerio partecipa con vivo cordoglio al
lutto che ha colpito l’apprezzato suo pre-
sidente Enzo Bobbià per la perdita del suo
caro papà Luigi, alla veneranda età di 94
anni. Fu un grande appassionato di orni-
tologia e bravo allevatore. Nella triste
circostanza rinnoviamo ai familiari, al va-
sto parentado e in modo speciale al no-
stro presidente le più sincere espressioni
del nostro unanime e accorato Cordoglio.
Serberemo per il caro estinto il più grato
e imperituro ricordo.

Per la Società Cacciatori Riuniti
di Genestrerio:

il Presidente Onorario Paolo Conconi

La Società cacciatori la Diana di Valle-
maggia partecipa al lutto del proprio so-
cio Ettore Lana per il decesso del fratello
Luigi ed estende le più sincere condo-
glianze a tutti i famigliari.

La Società cacciatori Bleniesi partecipa
al lutto del proprio socio Danilo Lana per
il decesso del padre Luigi, già cacciatore
e appassionato segugista ed estende le
più sincere condoglianze ai familiari.

Ricordo di un Amico cacciatore
Luigi Lana.
Alpe Pusced, Novembre 19…56 (forse!).
Sono le 6.30 di mattino, ma ci si vede già
bene. Luigi, lo intravedo in fondo, semi-
nascosto da un “laras”. Ettore è su in al-
to, sul sentiero per Garina. Io con i cani…
la Belin trova già bene e batte forte! Il
Dic, quello, trova, ma apre bocca solo
quando “Lei” parte! Sento un ululato, e
via! “È fuori!” - Luigi mi grida- “…la vedo!
…la riva! …è una bella bianca!”.
Luigi l’avevo visto alla Casa Anziani poco
tempo fa. Ci siamo detti poco. Solo guar-
dati negli occhi… i suoi già un po’ spenti!
Un forte abbraccio e un bacio sulla fron-
te!
Caro Luigi, un dì forse ci ritroveremo a
cacciare bianche… su in Paradiso!
Riposa in pace! Grazie per la tua amici-
zia.
Il tuo vecchio amico cacciatore Fernando

La società Cacciatori Riuniti Genestre-
rio porge le più sentite condoglianze al
socio e vicepresidente Giovanni Cattaneo
per la scomparsa della mamma Maria Cat-
taneo.

profondamente commosso tutti i partecipanti, ha elogiato il duro la-
voro profuso dai nostri nonni, evidenziato il grande rispetto e soste-
gno che in particolare i nostri anziani hanno sempre rivolto ai Cac-
ciatori della valle, ha sottolineato l’importanza dell’effetto di sim-
biosi tra i giovani e gli anziani che deve assolutamente essere man-
tenuto e coltivato anche in futuro, tutto questo per arricchire valori
e sentimenti importanti che purtroppo sono sempre meno presenti
nella febbrile e tecnologica società moderna. Con questo articoletto
si desidera ringraziare sentitamente la Società venatoria Gazzirola di
Bogno, che si impegna con grande dedizione e mezzi finanziari a
mantenere viva questa simpatica tradizione. Offrire a tutti gli anzia-
ni di questa splendida valle, l’opportunità di rivivere in allegria un
pomeriggio all’insegna dell’amicizia, solidarietà e serenità con i
“vecchi” compagni e amici di un tempo.

Società cacciatori del Mendrisiotto

Assemblea ordinaria dei soci 2014
Ha avuto luogo sabato 22 febbraio presso il Ristorante Grotto Cerce-
ra di Rancate l’annuale assemblea ordinaria della nostra società.
Presenti 45 soci (sui 146 totali) che hanno seguito in modo attento e
proficuo l’insieme dei lavori. Nel suo intervento il presidente ha bre-
vemente sottolineato come l’unione delle tre società (ex La Guana,
Selvaggina di Passo Mendrisio e la Monte Generoso) abbia portato
nuova e vitale linfa nel mondo venatorio MoMo; la speranza che in fu-
turo altre società del Distretto abbiano ad unirsi con convinzione al-
la nostra associazione per renderla ancora più forte e “performan-
te”. Il presidente ha inoltre illustrato i risultati delle catture della
passata stagione e gli indirizzi venatori futuri. Un accenno anche al-
le attività svolte in ambito di recupero habitat e di allenamento al ti-
ro a palla e a volo. Da parte sua il segretario-cassiere ha confermato
la buona situazione finanziaria che ha fatto registrare anche nel 2013
un utile d’esercizio. Si è poi proceduto alla nomina di un nuovo mem-
bro di comitato e di un supplente che l’assemblea ha scelto nelle
persone di Pietro Roncoroni e Brunello Ponti. L’assemblea ha infine
deciso di non formulare proposte particolari all’attenzione del Co-
mitato distrettuale e dei gruppi di lavoro, riconfermando appieno la
propria fiducia alla FCTI per gli orientamenti utili per l’allestimento
del regolamento venatorio 2014. Oltre al membro dimissionario Ed-
gardo Torti, che pubblicamente ringraziamo per il suo impegno a fa-
vore della società, il Comitato ha voluto congratularsi e omaggiare 5
amici che hanno e stanno tuttora scrivendo una lunghissima storia di
caccia e di passione: i fratelli Angelo e Lino Conconi di Genestrerio,
Luciano Della Casa di Meride, Orlando Galfetti di Arzo e Antonio
Scacchi di Mendrisio, tutti con oltre 60 patenti staccate sulle spalle!
Complimenti.

Da sinistra Lino e Angelo Conconi, Orlando Galfetti e Antonio Scacchi (man-
ca Luciano Della Casa).

Dalle Sezioni
Continuazione da pagina 9



N.2 APRILE 201435

Assemblea dei delegati FCTI
Aurigeno, 10 maggio 2014
In ottemperanza all’art. 16 dello statuto della FCTI l’Assemblea dei delegati delle associazioni affi-
liate alla FCTI e dei delegati dei distretti federativi è convocata in sessione ordinaria per sabato 10
maggio 2014 alle ore 09:00, presso l’Aula Magna dei Ronchini di Aurigeno, con il seguente

Ordine del giorno

1. Verifica dei poteri
2. Nomina di un presidente del giorno
3. Nomina di 2 scrutatori
4. Approvazione verbale ultima assemblea generale del 27.04.2013

tenutasi a Cadro
5. Rapporto del Comitato Centrale
5.1 Relazione del Presidente
5.2 Discussione ed approvazione della relazione del Presidente
6. Esercizio contabile 2013
6.1 Relazione del responsabile dell’Area finanze e segretariato
6.2 Relazione dei revisori dei conti
6.3 Approvazione dell’esercizio contabile 2013 e scarico al Comitato

Centrale
7. Nomine statutarie
7.1 Nomina del Comitato Centrale per il periodo 2014-2017
7.2 Nomina del Presidente
7.3 Nomina dei revisori
8. Modifica tassa annuale di affiliazione per socio alla FCTI (Art. 12

lett. a) Statuto FCTI)
8.1 Intervento del rappresentante di Caccia Svizzera
8.2 Approvazione proposta di aumento tassa annuale FCTI
9. Budget 2014
9.1 Presentazione e approvazione budget 2014
10. Regolamento di applicazione 2014
10.1 Indirizzi di gestione del Comitato Centrale sulle proposte dei Comi-

tati Distrettuali ai gruppi di lavoro cantonali
10.2 Approvazione proposta degli indirizzi di gestione del Comitato Cen-

trale
10.3 Informazioni del Comitato Centrale sulla procedura di consultazio-

ne decreto bandite di caccia 2014-2019
11. Interventi ospiti
11.1 Rappresentante del Dipartimento del Territorio
11.2 Presidente del Gran Consiglio
11.3 Rappresentanti Pool Caccia-Pesca-Tiro
12. Tiro Cantonale FCTI
12.1 Informazioni sull’edizione 2014
13. Organizzazione assemblee 2015
13.1 Assemblea FCTI – scelta località
13.2 Assemblea dei Presidenti Distrettuali e delle Società – scelta loca-

lità
14. Eventuali

Programma della giornata

08:15 Ritiro del materiale c/o Ronchini di Aurigeno
09:00 Inizio Assemblea
12:30 Aperitivo
12:45 Banchetto

Saluto della Società cacciatori La
Diana di Vallemaggia
In occasione del suo ottantesimo
anno di costituzione la nostra So-
cietà è lieta di salutare cordial-
mente tutti i partecipanti all’as-
semblea 2014 della Federazione
cantonale dei cacciatori ticinesi.
Siamo onorati di potervi ospitare
nel nostro distretto e più precisa-
mente nel Comune di Maggia. La
nostra società, fatto insolito nel
Cantone, è unica nel distretto dal-
la sua nascita, nonostante accese
discussioni al suo interno avvenute
nel corso degli anni, la Diana di Val-
lemaggia è sempre rimasta unita,
mettendo in primo piano l’interes-
se della caccia senza perdersi in
dannosi personalismi. Questa scel-
ta ha permesso alla Diana di diven-
tare e rimanere la società più gran-
de del Cantone coi suoi 350 soci.
Se una volta le sfide erano la ricer-
ca di fondi per le immissioni di le-
pri e fagiani oppure la proposta di
creazione di bandite, oggi le sfide
sono per la difesa della nostra atti-
vità venatoria, della spiegazione e
giustificazione di questa “passio-
naccia”.
La caccia è parte della nostra sto-
ria, della nostra cultura, ma troppo
spesso questa componente non vie-
ne considerata dall’opinione pub-
blica, riducendo semplicisticamen-
te la nostra attività all’abbatti-
mento di animali. Ai nostri politici
ed autorità chiediamo di riprende-
re coscienza della tradizione e cul-
tura che portiamo avanti. Non di-
mentichiamo che i cacciatori ri-
strutturano baite, puliscono sen-
tieri altrimenti in disuso, contribui-
scono a monitorare la selvaggia e
aiutano, pagando ed investendo il
loro tempo libero, a regolare la
fauna dove vi è necessità. A questo
proposito ci opponiamo alla ten-
denza in atto di fare del cacciatore
il “braccio armato” dello stato e
chiediamo più considerazione per il
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nostro lavoro e più diritti per un
ruolo attivo nelle decisioni che ci
toccano. Ci piace ribadirlo: per
esercitare la nostra attività paghia-
mo la licenza di caccia che para-
dossalmente finanzia coloro che
decidono sulla nostra attività. In
questo senso in futuro saremo mol-
to più vigili e critici a proposito di
revisioni di bandite, parchi nazio-
nali, nuove ordinanze e leggi che
troppo spesso vengono decise sen-
za darci una reale possibilità di es-
sere ascoltati.
A tale proposito, visto anche il
sempre più complesso ventaglio di
temi riguardanti la caccia, salutia-
mo positivamente la nuova impo-
stazione della FCTI che si impegna
a compattare i ranghi, cercando di
portare avanti unitamente degli in-
dirizzi gestionali. Ringraziamo le
persone che mettono a disposizio-
ne il loro tempo libero. A tutti l’in-
vito al massimo impegno nel difen-
dere tutte le cacce e nel lasciare
da parte il “proprio orticello”, per-
ché solo così si difende la caccia
nel senso più ampio del termine, e
chi difende la caccia difende le tra-
dizioni.
Ma per fortuna quando arriva la vi-
gilia di caccia tutto si dimentica, si
mette il sacco in spalla ci si avvia
lungo il sentiero e si spera in una
buona stagione venatoria, in com-
pagnia dei veri amici.
Cari amici, buona assemblea.

Per il comitato
della Diana Vallemaggia,

Il presidente:
Ing. Francesco Gilardi

Saluto della FCTI
alla società organizzatrice
Cari amici cacciatori
Nella mia qualità di Presidente por-
to con piacere il saluto della FCTI
alla società che ospita la nostra as-
semblea ordinaria dei delegati
2014, che quest’anno si terrà ad
Aurigeno. Vorrei innanzitutto rin-
graziare la Società Diana Vallemag-
gia e il suo comitato (guidato con
competenza e passione da France-
sco Gilardi) per il notevole impe-
gno profuso nell’organizzazione di
questo evento e nel contempo an-
che felicitarmi per l’importante
traguardo raggiunto: essa infatti
festeggerà quest’anno l’80° di fon-

dazione, ricorrenza che verrà sot-
tolineata, oltre che con l’organiz-
zazione dell’assemblea delegati
della FCTI, con una festa popolare
che avrà luogo il week end del 7-8
di giugno a Prato Sornico con un
programma molto ricco e accatti-
vante. Sono particolarmente lieto
che la nostra assemblea si svolgerà
in Vallemaggia, un distretto molto
significativo sia dal profilo territo-
riale che venatorio. La Diana Valle-
maggia rappresenta infatti la so-
cietà più importante per numero di
soci della FCTI che raggruppa da
sempre tutti i cacciatori del di-
stretto; in quest’ottica essa rap-
presenta un ottimo esempio di co-
me, anche in una valle che com-
prende realtà piuttosto variegate,
si possa portare avanti con autore-
volezza ed efficacia le istanze e le
rivendicazioni dei seguaci di Diana
con un’unica voce. Su questo fron-
te vi sono stati progressi apprezza-
bili sia in Valle di Blenio che Leven-
tina, mentre nel resto del Cantone
(e soprattutto nel Luganese) il pro-
cesso delle fusioni di società avan-
za ancora troppo lentamente! Per
quanto riguarda il prelievo venato-
rio la Vallemaggia gode di una si-
tuazione invidiabile, con un nume-
ro di catture che da anni si attesta
su buoni livelli. Se per lungo tempo
le catture di caccia alta riguarda-
vano prevalentemente il camoscio,
la specie più ambita dai cacciatori
valmaggesi e per la quale vi è qual-
che preoccupazione per il calo de-
gli effettivi, da un paio di decenni
altre specie hanno colonizzato la
valle: cervi, caprioli, stambecchi e
addirittura anche cinghiali. La cac-
cia bassa registra invece risultati
meno soddisfacenti (in linea per al-
tro con l’analoga quella che con-
statiamo a livello cantonale), an-
che se le catture di forcelli sono
ancora piuttosto elevate. Qualche
legittima preoccupazione si perce-
pisce in relazione al Progetto di
Parco Nazionale del Locarnese,
sempre alla ricerca di zone nucleo
da inserire nel comprensorio. La
posizione della FCTI al riguardo
non è mutata: resteremo vigili e ci
opporremo a qualsiasi proposta che
prevede ulteriori restrizioni al di-
ritto di cacciare! L’assemblea dei
delegati, che rappresenta il mo-

mento più importante e qualifican-
te della vita associativa, quest’an-
no assume una rilevanza particola-
re. Oltre al confronto sui vari temi
che riguardano la Federazione e la
gestione della caccia, si terranno
anche le nomine statutarie degli
organi dirigenziali della FCTI. Mi
auguro quindi di poter assistere a
dei proficui e appassionanti lavori
assembleari.
Evviva la caccia!

Avv. Fabio Regazzi, Presidente
FCTI

Verbale decisionale
dell’assemblea dei delegati FCTI
a Cadro – 27 aprile 2013

Trattande all’ordine del giorno:
1. Verifica dei poteri
2. Nomina di 2 scrutatori
3. Approvazione verbale ultima

assemblea generale del
5.5.2012 tenutasi a Mendrisio

4. Rapporto del Comitato Cen-
trale

4.1 Relazione del Presidente
4.2 Discussione e approvazione

della relazione del Presidente
4.3 Intervento rappresentante del

Dipartimento del Territorio
5. Esercizio contabile 2012 e

budget 2013
5.1 Relazione del responsabile

dell’Area finanze e segreta-
riato

5.2 Relazione dei revisori dei conti
5.3 Approvazione dell’esercizio

contabile 2012 e scarico al Co-
mitato Centrale

5.4 Presentazione e approvazione
budget 2013

6. Nomine statutarie
6.1 Nomina di un nuovo membro

di Comitato Centrale
7. Regolamento di applicazione

2013
7.1 Indirizzi del Comitato Centra-

le sulle proposte dei Comitati
Distrettuali ai gruppi di lavoro
cantonali

7.2 Approvazione proposta di indi-
rizzi del Comitato Centrale

8. Caccia Svizzera
8.1 Informazioni
9. Tiro Cantonale Olivone
9.1 Informazioni sull’edizione

2013
10. Organizzazione assemblee

2014



37 N.2 APRILE 2014

10.1 Assemblea FCTI – scelta locali-
tà

10.2 Assemblea dei Presidenti Di-
strettuali e delle Società –
scelta località

11. Interventi ospiti
11.1 Pool Caccia-Pesca-Tiro
11.2 Rappresentante Caccia Sviz-

zera
12. Eventuali

Introduzione da parte
del Presidente FCTI –
Avv. Fabio Regazzi
Il signor Avv. Fabio Regazzi, nella
sua veste di Presidente della FCTI
porge un cordiale benvenuto ai
presenti all’Assemblea ordinaria
che rappresenta il culmine dell’at-
tività federativa: un momento im-
portante e qualificante di confron-
to e verifica con la base del mondo
venatorio. Il Presidente saluta an-
che in particolare i numerosi e gra-
diti ospiti presenti in sala o che
giungeranno in corso di Assemblea.
Viene in seguito data la parola al
signor Enrico Capra, Presidente
della Società Cacciatori Gazzirola-
Bogno, nonché Vicepresidente
FCTI, per il saluto da parte della
società organizzatrice dell’Assem-
blea dei delegati FCTI.

1. Verifica dei poteri
Viene constatata la seguente rap-
presentanza, rispettivamente pre-
senza: Delegati presenti: 114 su
124.
Distretti rappresentati: 8 su 8 So-
cietà rappresentate: 38 su 40. In
ossequio all’art. 20 dello statuto
della Federazione Cacciatori Tici-
nesi l’assemblea dei delegati è per-
tanto legalmente costituita.

2. Nomina di 2 scrutatori
Sono proposti e accettati all’unani-
mità i signori Mirco Ginella e Fran-
co Ferrari.

3. Approvazione verbale
ultima assemblea generale
del 5.5.2012 tenutasi a Mendrisio
Il verbale dell’assemblea dei dele-
gati della FCTI tenutosi a Mendrisio
il 5 maggio 2012 è stato pubblicato
sul bollettino “La Caccia” del mese
di aprile 2013. Il verbale in questio-
ne viene approvato all’unanimità
da parte dei delegati presenti.

4. Rapporto del Comitato Centra-
le
4.1 Relazione del Presidente
Il Presidente FCTI, Avv. Fabio Re-
gazzi, espone ai delegati la propria
relazione. Una copia della relazio-
ne è allegata ed è parte integrante
del presente verbale decisionale.
4.2 Discussione ed approvazione
della relazione del Presidente
La brillante, sostanziosa ed esau-
stiva relazione del Presidente Avv.
Fabio Regazzi è accolta con un ca-
loroso e prolungato applauso da
parte dei delegati presenti.
4.3 Intervento del Dr. Moreno Ce-
lio – Dir. Divisione dell’Ambiente /
Dip. del Territorio
L’intervento del Dr. Moreno Celio,
prendendo spunto anche da quanto
presentato dal Presidente FCTI,
Avv. Fabio Regazzi, è incentrato in
particolare sulla collaborazione ed
i rapporti fra Stato e FCTI nell’am-
bito della gestione venatoria. L’in-
tervento è accolto con interesse da
parte dei delegati presenti in sala.

5. Esercizio contabile 2012
5.1 Relazione del responsabile
dell’Area finanze e segretariato
A cura del responsabile dell’Area
finanze e segretariato FCTI, signor
Michele Tamagni, viene presentata
la relazione relativa all’esercizio
contabile 2012. Il Conto Economico
2012 presenta un totale di ricavi di
CHF 141’450.96 e un totale di costi
di CHF 131’430.85. Ciò determina
un utile per l’esercizio 2012 di CHF
10’020.11. Il bilancio al 31.12.2012
e il Conto Economico 2012 sono al-
legati e parte integrante del pre-
sente verbale decisionale.
5.2 Relazione dei revisori dei
conti
Da parte del revisore, signor Fabri-
zio Chiesa, viene data lettura del
rapporto di revisione riguardante la
gestione finanziaria FCTI relativa
all’esercizio contabile 2012. Il rap-
porto di revisione sottoscritto dai
revisori, signori Fabrizio Chiesa e
Fabio Terabuso è allegato e parte
integrante del presente verbale
decisionale.
5.3 Approvazione
dell’esercizio contabile 2012
e scarico al Comitato Centrale
La relazione del responsabile
dell’Area finanze e segretariato

viene accettata all’unanimità.
L’esercizio contabile 2012, così co-
me presentato, viene approvato al-
l’unanimità. Viene di conseguenza
conferito all’unanimità lo scarico
al Comitato Centrale per quanto ri-
guarda l’esercizio contabile 2012.
5.4 Budget 2013 – Presentazione
e approvazione
Da parte del responsabile Area fi-
nanze e segretariato viene presen-
tato il budget 2013 della FCTI.
Il Budget per l’esercizio 2013 pre-
vede un utile d’esercizio di CHF
5’738.55 determinato da un totale
ricavi di CHF 137’168.70 e un tota-
le costi di CHF 131’430.15. Il docu-
mento di dettaglio concernente il
Budget 2013 è allegato e parte in-
tegrante del presente verbale deci-
sionale. Il Budget 2013 è approvato
all’unanimità da parte dei delega-
ti.

6. Nomine statutarie
6.1 Nomina di un nuovo membro
di Comitato Centrale
A seguito delle dimissioni inoltrate
dal signor Luigi Ernst (rappresen-
tante del Distretto di Maggia) si
rende necessario completare il Co-
mitato Centrale. Si prende atto che
il collega signor Aaron Balli, a se-
guito del trasferimento di domicilio
è subentrato in qualità di rappre-
sentante del Distretto di Maggia al-
l’uscente signor Luigi Ernst. Motivo
per cui si deve procedere alla desi-
gnazione di un nuovo membro in
rappresentanza del Distretto di Lo-
carno. Da parte del Distretto di Lo-
carno è proposta la candidatura del
signor Patrick Dal Mas, che viene
accolta all’unanimità con un calo-
roso applauso.

7. Regolamento
di applicazione 2013
7.1 Indirizzi del Comitato Centrale
sulle proposte dei Comitati Distret-
tuali ai GL cantonali
Dopo una premessa iniziale da par-
te del Presidente, Avv. Fabio Regaz-
zi, tesa a esplicare le modalità,
procedure ed obiettivi che hanno
portato il Comitato ad elaborare gli
indirizzi di gestione venatoria per
la stagione 2013, il Vicepresidente
Dr. Marco Viglezio presenta un’ap-
profondita relazione in merito agli
indirizzi di gestione per la caccia
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alta, indicando i seguenti indirizzi
di gestione:
Concetto Generale: frenare la ten-
denza al degrado di alcune prati-
che venatorie tollerate durante la
caccia al cinghiale e tardo autun-
nale, rispetto della fauna, premia-
re le catture di capi selettivi, sen-
sibilizzazione al rispetto delle re-
gole (gruppi di più di 4 cacciatori),
limitare il disturbo alla fauna in in-
verno. Cinghiale: difesa della strut-
tura sociale degli effettivi, rispetto
della legislazione sulla protezione
degli animali, tutela della femmina
trainante, limitare il disturbo in
gennaio. Cervo: migliorare la piani-
ficazione dei prelievi, aumentare
le catture in settembre, migliorare
modalità e immagine della caccia
tardo autunnale, rapida concretiz-
zazione del nuovo concetto bandi-
te. Apertura del 2° maschio adul-
to, aumento dei giorni di caccia
per il maschio nelle bandite, limi-
tazione della caccia di movimento
nelle zone del piano, incentivo alla
cattura di cerbiatti, freno a quella
di femmine trainanti e apertura dei
fusoni nella tardo autunnale, dis-
tribuire correttamente i cacciatori
sul territorio nella caccia tardo au-
tunnale, definizione di aree gestio-
nali. Marmotta: apertura annuale
nei primi tre giorni, 2 capi per cac-
ciatore. Camoscio e capriolo: mi-
glioramento nella struttura delle
catture, rispetto delle tradizioni,
diminuzione delle catture dei ma-
schi, aumento catture femmine di
capriolo, 4 capi camoscio-capriolo
di cui: 1 maschio adulto camoscio o
capriolo (dal 1/3 e per il camoscio
maschio dal 4/17 se prima abbattu-
to camoscio femmina non allattan-
te),1-2 femmine camoscio, 1 an-
zello, 1 femmina di capriolo (dal
1/17). Controllo capi abbattuti:
evitare lunghe trasferte con pre-
giudizio per la qualità e l’igiene
delle carni, disponibilità a control-
li direttamente sul terreno, regi-
strare tutti i dati al posto di con-
trollo o alternativa di far determi-
nare l’età al posto di controllo, ri-
spettivamente di inviare la mandi-
bola. Chiunque può portare il sel-
vatico al posto di controllo, accom-
pagnandolo con un doppio del fo-
glio di statistica o delle etichette
con i dati di preda e cacciatore.

Caccia bassa: migliore addestra-
mento dei cani da caccia fino all’e-
tà di due anni, aumentando i giorni
di prova per il periodo da giugno fi-
no a metà agosto, (due giorni la
settimana), con limitazione dell’al-
tezza a 1300 m.s.m. (nidiate di fa-
giano di monte). Fagiano di monte
e pernice bianca: possibilità di
scelta tra i giorni di sabato o di do-
menica per l’esercizio della caccia
durante i 6 fine settimana dall’a-
pertura alla chiusura; il cacciatore,
prima dell’esercizio della caccia,
indica sul foglio di statistica la
scelta fatta. Lepre comune e varia-
bile: possibilità di scelta tra i gior-
ni di sabato o di domenica per l’e-
sercizio della caccia; il cacciatore,
prima dell’esercizio della caccia,
indica la scelta fatta fra il cacciare
o la giornata dedicata alla prova
cani (senza fucile e con la possibili-
tà d’uso dell’auto vettura). Pres-
sione venatoria invariata: giorni di
caccia e numero di capi restano in-
variati. Uso di GPS e simili: limite
altimetrico solo per i giorni aperti
al fagiano di monte e alla pernice
bianca. Nessuna limitazione per la
beccaccia. Caccia agli acquatici:
riduzione della distanza minima
dalla riva a metri 50, ma senza spa-
ri in direzione della terraferma. Mi-
ni lepre nella zona di Chiasso: i lan-
ci di questa specie indesiderata so-
no da contrastare. Le relazioni pre-
sentate dal Dr. Marco Viglezio e dal
signor Debernardis sono allegate e
parte integrante del presente ver-
bale decisionale e scaricabili dal si-
to Internet.
7.2 Approvazione proposta di in-
dirizzi del Comitato Centrale
Da parte dei delegati presenti, ed
in particolare da parte di tutti i
Presidenti Distrettuali – eviden-
ziando nel contempo una totale
unità d’intenti da parte dei Distret-
ti e delle Società, viene rivolto un
ennesimo sentito e caloroso ringra-
ziamento per l’ottimo ed approfon-
dito lavoro svolto da parte del Co-
mitato Centrale.
Gli indirizzi di gestione presentati
sono approvati all’unanimità, sot-
tolineati da un corale applauso.

8. Caccia Svizzera
8.1 Informazioni
Il Presidente Avv. Fabio Regazzi,

membro in seno al Comitato di
Caccia Svizzera traccia un breve bi-
lancio delle attività e delle temati-
che seguite nel corso del 2012.

9. Tiro Cantonale Olivone
9.1 Informazioni sull’edizione
2013
Da parte del Vicepresidente FCTI,
signor Enrico Capra, vengono espo-
ste le informazioni e le novità con-
cernenti la 41.ma edizione del Tiro
Cantonale FCTI ed invita calda-
mente tutti a partecipare.

10. Organizzazione assemblee
2014
10.1 Assemblea FCTI – Scelta loca-
lità
Per l’organizzazione dell’assem-
blea dei delegati FCTI del 2014 vie-
ne proposta la società Diana Valle
Maggia che nel 2014 festeggerà
l’80.esimo anno dalla fondazione.
La proposta è accettata all’unani-
mità.
10.2 Assemblea dei Presidenti Di-
strettuali e delle Società – Scelta
località
Per l’organizzazione dell’assem-
blea dei Presidenti dei Distretti e
delle Società viene proposta la So-
cietà Cacciatori Gradiccioli di Aro-
sio. La proposta è accettata all’u-
nanimità.

11. Interventi ospiti
11.1 Pool Caccia-Pesca-Tiro
L’Avv. Oviedo Marzorini, Presidente
della Federazione delle Società di
Tiro porge un simpatico saluto e
ringraziamento alla FCTI ed al suo
Comitato per la proficua collabora-
zione. L’Ing. Maurizio Zappella, ri-
volge ai presenti il saluto della Fe-
derazione Ticinese per l’Acquicol-
tura e la Pesca e ringrazia della
collaborazione la FCTI. Fornisce ai
presenti alcune informazioni di ca-
rattere generale in merito all’ini-
ziativa popolare federale “per un
approvvigionamento elettrico sicu-
ro ed economico”.

11.2 Rappresentante Caccia Sviz-
zera
Il neo Direttore di Caccia Svizzera,
signor David Clavadetscher, porge il
saluto di Caccia Svizzera ai signori
delegati FCTI intervenuti all’As-
semblea e ai loro graditi ospiti.



12. Eventuali
Il Presidente, Avv. Fabio Regazzi,
ha il piacere e l’onore di cedere la
parola all’Onorevole Presidente del
Consiglio di Stato, Ing. Paolo Bel-
traminelli, per un saluto. Al termi-
ne dei lavori assembleari il Presi-
dente, Avv. Fabio Regazzi, estende
pubblicamente, da parte di tutto il
mondo venatorio ticinese, un rin-
graziamento particolare all’Avv.
Marco Borradori, brillantemente

L’UNCZA
(Unione Nazionale
Cacciatori Zona Alpi)

invita i cacciatori e simpatizzanti ticinesi al Convegno
a margine della 49a Assemblea Nazionale a Vilminore
di Scalve (BG) il 22 giugno 2014 sul tema: L’agricoltura
di montagna: una risorsa per la tutela, il miglioramento
e la salvaguardia dell’ambiente al quale è stato invitato
anche un relatore per la FCTI, con il seguente programma:

9.00 Saluti Autorità
9.30 Sandro Flaim, Presidente UNCZA
Introduzione ai lavori
9.45 Herbert Dorfmann, Parlamentare europeo
La PAC e le nuove opportunità
del Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020
10.30 Marco Viglezio,
Vicepresidente e Responsabile comunicazione FCTI
Danni agricoli da ungulati in Svizzera
(Ticino-Grigioni-Vallese)
11.00 Luca Bronzini e Maurizio Odasso,
PAN Studio Associato (Pergine, TN)
La pianificazione degli interventi
di miglioramento ambientale a fini faunistici
nel contesto della conservazione degli habitat
11.30 relazione da parte del Parco
delle Orobie Bergamasche
12.00 Discussione e conclusioni

eletto in occasione delle recenti
elezioni comunali alla carica Sinda-
co della Città di Lugano, e con il
quale, nella sua veste di Direttore
del Dipartimento del Territorio, si è
collaborato per ben 16 anni. Al-
l’Avv. Marco Borradori, presente in
sala, viene consegnato un presente
in segno di ringraziamento per la
collaborazione dimostrata nella ge-
stione delle varie situazioni e dos-
sier nell’ambito venatorio. Il Presi-

dente, Avv. Regazzi, conclude quin-
di i lavori assembleari ricordando a
tutti i presenti: che nella gestione
venatoria occorre possibilmente
tenere conto della tradizione;
che la collaborazione dei caccia-
tori è determinante; che la caccia
deve essere un piacere.

Cadro, 27 aprile 2013
Michele Tamagni

Resp. Area finanze e segretariato
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